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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridia~
na del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per il periodo 10 luglio-31 dicembre 1964 »

(502)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Bilancio di previsione dello
Stato per il periodo 1o luglio~31 dicembre
1964 ».

È iscritto a parlare il senatore Salari. Ne
ha facoltà.

S A L A R I . Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, ritengo
che il problema della Pubblica Amministra-
zione sia il più grave di tutti i problemi che
hanno accompagnato questo primo secolo
di vita dello Stato italiano. Il nostro Paese,
sorto con un corredo di miserie non
lievi, ha visto in questo lungo periodo tali
miserie allontanarsi, attenuarsi, dissolversi;
il problema della Pubblica Amministrazione,
al contrario, non ha fatto un passo avanti,
anzi ha compiuto dei passi indietro e si pre~
senta ancor oggi in tutta la sua eccezionale
gravità. Non sono certamente le mie paro~
le, la mia opinione che potrebbero convali~
dare questa affermazione, ma esiste sull'ar~
gomento una vastissima letteratura che or~
mai è a conoscenza di tutto il Paese. Sia nel~

le qualificate sedi degli Istituti universitari,
sia nelle redazioni delle riviste specializzate
in questo settore, sia nella redazione dei
quotidiani e dei rotocalchi, il problema del~
l'Amministrazione pubblica è ormai da an~
ni all'ordine del giorno del nostro Paese.
Non è forse opportuno citare nomi, ma è
sufficiente riportarsi alle pubblicazioni edi~
te in occasione della celebrazione del primo
centenario della nostra unità nazionale, nel~
le quali furono posti a fuoco tutti questi
problemi. Basta citare la scuola di perfe-
zionamento di scienze amministrative pres~
so l'Università di Bologna per richiamare
alla nostra memoria tutti gli studi dedicati
con tanta passione e competenza a questo
argomento. Nel campo politico parlamenta~
re è forse necessario ricordare che sin dal
1948 si affidò all' onorevole Giovannini il
compito di iniziare la riforma della Pub-
blica Amministrazione? È forse necessario
ricordare che nel 1950 fu affidato al mini-
stro Petrilli lo stesso compito? È forse ne~
cessario ricordare la mozione Ruini? È for-
se necessario ricordare la proposta di una
Commissione d'inchiesta parlamentare sullo
stato della Pubblica Amministrazione avan-
zata dall'onorevole Saragat, dall'onorevole
Tremelloni e dall'onorevole Vigorelli?

Tutte queste constatazioni ormai vec~
chie, stanno a confermare quello che io
ho dichiarato. Ma d'altra parte, se non in~
tendo tediare l'Assemblea con lunghe cita~
zioni, non posso ometterne alcune che,
per l'altezza del seggio da cui sono discese,
debbono servire a noi di richiamo per una
più alta considerazione dei problemi relati~
vi alla Pubblica Amministrazione. C'è la pa-
rola di un Presidente del Consiglio di Sta~
to il quale, all'atto del suo insediamento,
COSl accoratamente si pronunciò: «Lascia~
temi dire da questo altissimo scanno, che
ora più non mi sgomenta, dovendolo io ado~
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perare per proclamare convinzioni profon~
damente sentite, lasciatemi dke che la ri~
forma della Pubblica Amministrazione si
impone con carattere di assoluta urgenza, e
fino a che non sarà attuata o quanto meno
non sarà stata designata, bisogna che il Go~
verno sappia resistere alla tentazione o sug~
gestione di creare od ampliare uffici o ruoli
organici; che la riforma della Pubblica Am~
ministrazione non può consistere se non in
radicali modificazioni da introdurre in al~
cune leggi amministrative fondamentali:
che nel far ciò bisogna sapersi dare uno spi~
rito nuovo, incinerando pregiudizi e picco~
le e grandi vanità e distruggendo, se occor~
re, acquisite posizioni giuridiche ".

Ma ci sono delle dichiarazioni ancora più
attuali: lo stesso Vice Presidente del Con~
siglio, onorevoli colleghi, che, in un suo di~
soorso al Comitato centrale del suo partito,
si espresse con queste parole: «Lo Stato
italiano ha continuato ad avere un ordina~
mento amministrativo di carattere burocra~
tico e centralizzato che solo in parte è stato
modificato con l'istituzione delle Regioni a
statuto, speciale, e gli inconvenienti che la
destra lamenta, prendendo pretesto da alcu~
ni aspetti della vita e del funzionamento del~
le Regioni esistenti, non sono certo tali da
indurre la democrazia italiana a rinunciare
a questi organi di autogoverno. Essi sono di
gmn lunga minori di quelli che si manifesta~
no in tutto l'apparato produttivo dello Sta~
to, la cui spaventosa inefficienza e burocra~
tizzazione avvertiamo oggi con maggiore co~
noscenza delle cose in questa prima espe~
rienza di Governo}}.

Un altro Ministro dell'attuale Governo, il
Ministro della riforma scientifica, ha getta~
to un grido di allarme con un suo discorso,
facendo presente che la ricerca scientifica
è paralizzata dall'attuale ordinamento legi~
slativo del settore e che quindi se si vuole
dotare il Paese, come tutti i Paesi civili del
mondo, di un organismo che lo possa ripor~
tare a quelle posizioni che abbiamo perduto
nella gara con gli altri, OOCOllre dotare
questo organismo, come tutti gli altri orga~
nismi dello Stato, di una legislazione, di un
ordinamento, di una regolamentazione che
sappiano sgombrarsi dalle spalle i vecchi

conoetti che ancora presiedono al nostro or~
dinarnento statuale e sappiano introdurre
nuovi moderni criteri che siano adegua~
ti ai nuovi compiti, alle nuove funzioni del~
l'Amministrazione dello Stato in genere e
del settore della ricerca scient.Lfica in specie.

È tutto un coro, onorevoli colleghi, anche
negli organi di stampa, dal «Corriere della
sera}} al «Giorno}} all'« Avanti! }} a «Po'li~
tica }}a « Discussione }},organo della Demo~
crazia cristiana; è tutto un coro di voci, in
cui non vi è una dissonanza, una discordan~
za, con il quale il Paese tutto richiama il
Parlamento ad affrontare questo secolare,
cronioo ed insoluta problema.

Ho voluto prendere la parola in questa
materia perchè ritengo appunto che il Par~
lamento verrebbe meno alle sue istituziona~
li, storiche, essenziali funzioni se non pones~
se una volta per sempre il dito su que~
sta piaga che incancrenisce e paralizza
la nostra vita nazionale. I giudizi che
avete ascoltato, onorevoli colleghi, non
sono mai stati pronunciati per nessun altra
bmnca della vita nazionale; nessuno ha ado~
perato quegli aggettivi o quegli avverbi par~
landa della crisi dell'industria o dell'agricol~
tura o dei servizi in genere. Le parole
più gravi, più dure, più drammatiche, da uo~
mini altamente responsabili sono state ado~
perate per dipingere, per qualificare la situa-
zione della Pubblica Amministrazione. Oggi
in tutti i settori dell'operare umano si parla
della redditività, della produttività del lavo~
roo Ebbene, questo discorso non si deve for~
se fare con la stessa intensità a proposito
della Pubblica Amministrazione? Ormai so~
no caduti i vecchi pregiudizi secondo i quali
l'opemre della Pubblica Amministrazione
non poteva essere valutato con i comuni cri~
teri che si applicano agli altri settori. Indub~
biamente delle differenze ci sono e le dob~
biamo rispettare, però non dobbiamo ada~
giarci in questo letto di indifferenza ,e ab~
bandonare la Pubblica Amministrazione in
balìa di se stessa, sciolta da quelli che s~
no i criteri di produttività e di redditività
che devono presiedere alla sua opera.

Del resto l'esperienza di altri Paesi ha
dimostrato che è giunto il momento di fare
questo discorso anche da noi; e questo di~
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scorso è tanto più attuale in quanto ormai,
come universalmente è riconosciuto, 10 Sta~
to ha invaso e sta invadendo ~ e con ciò
non intendo dire illegittimamente ~ quei
settori che tradizionalmente si ritenevano
riservati alla iniziativa privata. Questo di~
scorso si deve fare anche per un altro fon~
damentale motivo. Noi abbiamo assisti~
to in questi ultimi tempi a grandi, ra~
pidi e veramente ammirevoli progressi nel
settore secondario ed anche in quello pri~
maria; abbiamo assistito però, ed assistia-
mo ancora, ad un preoccupante \rallentamen~
to di progresso nel campo terziario, cioè
nel campo dei servizi. Ciò è tanto più grave
in quanto è dimostrato che i Paesi più evo~
luti ,e civili devono soprattutto ai progres,si
in questo settore gli uguali e maggiori pro~
gl'essi negli altri settori. Il rapido progredi~
re economico degli amerkani ~ così si dke,
almeno, da parte degli esperti ~ è dovuto
soprattutto ad una perfetta organizzazione
dei servizi, delle ricerche scientifiche, degli
studi, dell'organizzazione del lavoro. In Ita~
lia, come del resto in altri Paesi, in questo
ultimo periodo abbiamo assistito ad un
enorme gonfiamento nel settore terziario,
cioè il settore del commercio, della distri~
buzione dei beni, dei servizi in genere; per-
tanto corriamo il rischio di pregiudicare il
progresso naturale di altri settori, se non (['i-
salviamo il problema del funzionamento
del settore dei servizi. Ed in questo settore
il più grande datare di lavoro è lo Stato.

Ecco quindi un'altna ragione di urgenza
che impone al Parlamento di occuparsi di
questo grave problema. Finora indubbia~
mente qualcosa è stato £atto; voi ricordate
le leggi del 1955, 1956 e 1957 relative alla
Amministrazione dello Stato. Ma il compor~
tamento che si è tenuto in questi ultimi tem-
pi mi ricorda un brano deUa prima filippica
di Demostene, in cui l'oratore [rimproverava
gli Ateniesi di comportarsi nella guerra con-
tro l'onnipotente macedone senza un piano,
alla giornata, e paragona~a tale comporta-
mento a quello di un barbaro pugile il qua~
le, anzichè realizzare un piano ,di attacco o
di difesa contro il suo avversario, si limita~
va a porre una mano dove veniva colpito,
prima in un punto e poi in un altro, fino a

che crollava in terra. Demostene con~
cludeva: voi Ateniesi, che disponete di
un maggior numero di nav;i, di più forze
terrestri, di maggiori ricchezze, di maggiori
capacità professionali, di una cultura supe~
riore, soccomberete di fronte a Filippo il
Macedone, perchè non avrete saputo oppor~
re un piano di operazioni nei confronti del
vostro avversario.

Anche noi in questo periodo abbiamo su-
bito l'iniziativa dei pubblici ammiillistratori,
tamponando ora una falLa ora un'altra e
perdendo di vista il fine. Si è cercato di
decentrare, ma è stato un decentramento
molto blando, all'aoqua di rose, che non ha
risposto alle aspettative che il legislatore si
em prefisso quando questa legge fu promul-
gata. Si è riformato lo statuto giuridico del
personale e l'ordinamento delle carriere con
la legge 20 dicembre 1954. Ma poi cosa è
avvenuto? È avvenuto l'assalto incontrol-
lato da parte dei settori più disparati della
Pubblica Amministrazione, soprattutto con
leggine di fine legislatura, in merito alle
quali credo doveroso un esame di coscien-
za da parte del Parlamento, perchè obietti~
vamente una parte di responsabilità risale
al Parlamento stesso. Assalto, dicevo, specie
con le leggine di nne legislatura alle qua-
Iiil Governo non è in condizioni di poter
resistere.

Così siamo di nuovo da capo: la figura
classica della piramide con la quale si raf-
figurava l'Amministrazione dello Stato non
risponde più certamente alla situazione at~
tuale; non c'è più una larga base, ma c'è
un enorme rigonfiamento al centro e nella
parte superiore. Voi tutti certo ricorderete
le leggi con le qua1li furono promossi tanti
e tanti ufficiali superiori e generali, di cui
i Ministeri stessi spesso non sanno cosa fa-
re e che quindi finiscono con l'ingombrare
la Pubblica Amministrazione togliendole
snellezza e produttività.

Questa è la situazione attuale. Inoltre, dal
punto di vista economico, chi conosce le re-
tribuzioni dei funzIOnari? Chi sa quindi
quanto costa la Pubblica Amministrazione?
E quando parlo di Pubblica Ammiillistrazio~
ne non mi riferisco solo ai dipendenti dello
Stato in senso stretto, ma anche al perso-
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naIe dei Comuni, delle Provincie, a tutto
il ginepraio di enti pubbliJCi fiorito così
fecondamente in questo nostro bel clima
mediterraneo.

Bisogna porre finalmente mano, con
volontà e decisiane, alla soluzione di
questo vecchio e incancrenito problema, e
prima di tutto occorre restituire all'Ammi~
nistrazione, ai funzionari, piena responsabi~
Età, piena autonomia di decidere nell'am~
bito delle leggi ohe regolano la loro atti~
vità.

Dunque, quanto costa la Pubblioa Ammi~
nistrazione? Credo che nessuno lo sappia,
perchè non sappiamo nemmeno quale è il
numero preciso dei pubblici dipendenti, co~
me risulta tra l'altro dalla relazione del mi~
nistro Medid, che voi tutti indubbLamente
avrete letto: nel calcolare il numero dei
dipendenti si adopera, vicino ad una cifra
spaventosa, la parola « circa ».

Inoltre voi sapete che gli staJnziamenti
che figurano in bilancio non rispecchiano
quello che realmente percepiscono i dipen~
denti della Pubblica Amministrazione. Ci
sono differenze di trattamento tra Ministero
e Ministero e, nell'interno di uno stesso Mi~
nistero, tra direzione generale e direzione
generale.

Mi pare di aver detto quanto necessario
per illustrare la situazione della Pubblica
Amministrazione, anche in rel.azione a quel~
lo che costa aLle finanze dello Stato e quindi
alla callettività.

E non parliamo poi delle differenze che
esistono tra il trattamentO' degli statali e
quello dei parastatali, pf'rchè, se è vero che
ci sono delle leggi che a certi grandi istituti
parastatali attribuiscono ancora il diritto di
pagare un venti per cento in più, noi sappia~
ma benissimo che qu~sto limite è stato supe~
rata, ed oggi non so a quanta ammonti la
differenza di trattamento tra i dipendenti
statali e parastat::lli.

Dal documento che accompagna la rela~
zione Medici risulta pO'i che in Italia ci so~
no circa (anche qui circa, perchè non si rie~
sce a fare una statistica precisa) 2000 enti,
tra i quali prosperano ancora quei famosi
enti inutili contro i quali tante battaglie
combattè, a voce e per iscritto, l'indime[lti~

oabile Don Luigi Sturzo. Anche questi enti
sono rimasti così nell'ombra, come tutte le
cose inutiJi, ingombranti e parassitarie; pre~
feriscono vivere, e vivere bene, nell'ombra,
non disturbati dalla luce del sole o tanta,
meno, dalla luce elettrica. Nessuno li vede,
ma intanto seguitano a vivere a carico del~
lo Stato italiano.

A proposito deLla produttività della Am~
ministrazione dello Stato, vorrei domanda~
re ancora quanto negativamente influiscano
'mIla Amministrazione stessa l'incertezza dei
confini e delle attribuzioni e le relative con~
seguenti e inevitabili contese tra questa e
quella amministrazione; quanto costi, per
esempio, e soprattutto quanto sia utile e
proficuo, l',addestramento professionale in
questa perdurante contesa fra il Ministero
della pubblica istruzione e il Ministero del
lavoro,e così nelle analoghe contese fra il
Ministero della sanità e il MinÌistero deU'in~
temo, fra il Ministero della sanità e il Mini~
stero del lavoro, fra il Ministero dei traspor~
ti e il Ministero dei lavori pubblici, e via di
seguito. È questa, onorevoli colleghi, la si~
tuazione nella quale la Pubblica Amministra~
zione si troiVa ormai da decenni, o per dir
meglio da un secolo.

Ho accennato p:rima alle responsabilità
del Parlamento, e credo che si debbano
obiettivamente riconoscere. A me sembra di
poter affermare, mi ,si perdoni la presun~
zione ~ non pretendo di di're la verità asso~
Iuta ~ che il Parlamento si sta via via al~
lontanando sempre di più dalle sue essenzia~
li funzioni istituzionali.

Il Parlamento è sorto come organo di con~
trollo sulla spesa dello Stato, quindi sull'at~
tività del Governo, e io mi domando se oggi
il Parlamento assolva ancora queste funzio~
ni. Io credo che queste funzioni oggi siano
assolte perlomeno molto male, e 'Credo che
non ci sia nessuno tra noi che si illuda di
controllare veramente l'attività del Governo
e della Pubblica Amministraziane. Il Parla~
mento oggi preferisce dedicare la sua atti~
vità a una multiforme proHferazione ,legisla~
tiva che nulla lascia, dappertutto penetra,
dovunque arriva, e non so se sempre in ade~
renza a retti e corretti principi dell' ordina~
mento statuale, o comunque in aderenza a
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retti e corretti principi di rediditività e pro~
duttività.

Il Parlamento, attraveDSO l'attività dei
suoi componenti, secondo la mia mO'desta
apiniane, nan sa sempre resistere carne da~
vrebbe alle pressiani di questa a di quel set~
tare soprattuttO' della Pubblica Amministra~
zione, altre che, naturalmente, alle pressiani
dei settari privati. Se qualcunO' vales~
se fare una statistica dell'immane, im~
mensa lavoro legislativa che le Camere sfar~
nana alla fine !di agni anno, potrebbe ve~
dere quanti di questi numerasissimi prav~
vedimentisi riferiscanO' a vantaggiO' di .car~
riere, a migliaramenta di trattamenti eca~
namici di questo Q di quel gruppetto della
Pubblica Amministraziane, per cui, carne
prima diceva, la Pubblica Amministraziane,
malgradO' le leggi che prima ha citata, ha
perduta quella linea caratteristica, essenzia~
le, ed è diventata di nuava un masaico, un
ginepraia dave nan ci .si arienta veramen~
te più.

Se quindi la situaziane è quella che iO' ha
dipinta creda che una parte di respansabi~
lità debba attribuirsi anche a noi stessi in
quanta, invece di pensare di più e meglio a
qudlo che davrebbe essere il nostra compi~

tO' essenziale, ci perdiamo in tante piccale
cose che farse alcuni si illudanO' passano
.essere utili a se stessi ma che si ripercua-
tana gravemente e ncfastamente nella vita
econamka, saciale e politica della nostra
Nazione.

Onarevoli colleghi, a me dispiace nan ve~
der qui il Ministro addetta alla Pubblica
Amministraziane; avrei gradito che fasse sta~
to presente.

P R :E S I D E N T E. Il ministrO' Preti
si è scusato per la sua assenza, dovuta ai
suai impegni in Sicma.

S A L A R I . Camprenda, anorevale Pre~
sidente, che un Ministro ha tante case da
fare, ma pensa che, quando si discutanO'
problemi della Pubblica Amministrazione, il
MinistrO' campetente dovrebbe essere in Pé\ir~
lamenta. Questa è una prova di quel che
ha sapra affermata, e cioè che in Italia ~

malgradO' i convegni di studio, malgrado le
prese di pasiziane di altissimi magistrati,

malgrado quel che scrivono professari uni~
versitari, giudici castituzionali, riviste am~
ministrative ~ nan ci si vuale rendere can~
to che il problema più grave della nastra
vita è quella della Pubblica Amministrazia~
ne. E l'apinione pubblica ormai, anche per
il fatta che se ne parla da decenni, è indif~
ferente a questa prablema, nan si commua~
ve più alle cose che si dicono e che si scri~
vona sulla Pubblica Amministraziane e che
agni tanto esplodonO'. La cosa più grave è
!'indifferenza, nnsensibilità dei respansabili
di frante a questa gravissimo problema, che
iO' forse mi sano illusa questa mattina di
avere illustrata alla pazienza vastra, anore~
voli colleghi.

Il ministro Medici e il sattasegretaria Gi~
rauda, nella lara permanenz,a all'undecima
Dicastero della Pubblica Amministraziane,
hanno compiuta, occarre !dirla, un prege~
vale lavaro, perchè è la prima volta, mi
pare, che LI Ministero della rifarma buro~
cratica ha presentata al Paese delle conclu~
siani, dei documenti di studio contenenti
delle proposte cancrete ,che riguardano tut~
ta la Pubblica Amministraziane, e cioè: ar~
dinamenta dei Ministeri, ardinamento del~
la Presidenza del Cansiglio, che corrispan~
de a un dettata castituzionale che viene pri~
ma persino di quello relativa alle Regiani e
ad altre rifarme strutturali; schema di dise~
gno di legge sul nuavo ardinamenta del
persanale civile della Stata, schema di di~
segna di legge 'sul nuova trattamentO' eco~
namica del persanale civile e militare della
Stato, snellimento delle pracedure di paga~
menta, programmaziane e ruolO' della Pub~
blica Amministmziane.

C'è tutta, tanta che il Presidente del Con~
siglio onorevole Moro nel suo discorso pra~
grammatica disse che ormai i,l compita di
questo Gaverno era di dare il via alle pro~
poste della Commissiane Medici. Si trattava
sala di scendere nel campo delle realizzazia~
ni cancrete, si riteneva chiusa il lunga pe~
riodo degli 'stUldi, dell'incubazione, della me~
ditaziane, della riflessiane.

Avrei quindi voluta sapere dall'attuale Mi~
nistro per la rifarma buracratica se canfer~
ma !'impegna pragrammatica del Gaverna,
se cioè intende dare il via a1la realizzaziane
delle prapaste cantenute nella relaziane Me~
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dici. E avrei voluto fare anche delle altre do~
mande al Ministro della riforma burocrati~
ca: in questo ampio quadro di riforme strut~
turali, quale posto 'si attribuisce alla rilfor~
ma della Pubblka Amministrazione, quale
connessione si vede tra tale riforma e le al~
tre riforme strutturali, quale posto si as:se~
gna a tale riforma nel quadro delle altre
riforme che il Governo sta portanto in cam~
po? Che cosa si pensa della riforma della
legge comunale e provinciale, della riforma
del sistema tdbutario e della finanza locale,
in relazione, per esempio, alla riforma regio~
naIe? Per essere più espliciti: f,ra queste ri~
forme non ci deve essere un'interdipendenza
stretta ed ineliminabile, una contestualità ed
una contemporaneità insuperabili? Le rifor~
me sono grandi, belle e nobiH cose, ma non
basta consegnarle ai pezzi di carta, se non
si vuoI correre i,l mortale pericolo di vederle
intristire, di non vederle mai sbocciare e
fiorire.

Mi domando dunque se delle riforme
strutturali essenziali per lo Stato italiano
possano essere consegnate alla storia senza
prima sgombrare il terreno da tutti gli osta~
coli che ho illustrato. Se è lecita un'analogia
fra il campo morale, fra il campo della libe~
ra attività dell'uomo e il campo fisico, mi
domando se far procedere talune riforme la~
sciando indietro quella della Pubblica Am~
ministrazione, non equivalga a gettare un se~
me nuovo in un terreno paludoso e malsa~
no, o sopraelevare o appoggiare una costru~
zione a un edificio rfatiscente e pericolante,
se non significhi correre il rischio di far ro~
vinare insieme il nuovo e il vecchio edificio.
È quindi indispensabile in modo assoluto
far procedere tutte queste riforme di pari
passo.

Vogliamo rendere il popolo italiano vera~
mente partecipe della vita sociale, culturale,
politica della nostra Nazione? Non possiamo
non riformare la legge comunale e provin~
ciale nel mentre emaniamo le leggi re~
gionali, pel'chè, se certamente non è più
esatta la convinzione di Aristotele il quale
diceva 'ohe non può esistere vera democra~
zia se non è basata sulla conoscenza ed an-
che sull'amicizia di tutti i cittadini (ma al~
lara la Repubblica era composta di poche

migliaia di persone), è certamente ancora
vero, purtroppo, che la cellula fondamenta~
le di ogni regime democratico (e dico pur~
troppo in relazione alla situazione attuale)
è il Comune. I membri della Commissione
finanze e tesoro sanno benissimo quale sia
la 'situazione degli enti locali, per le condi~
zioni finanziarie in cui versano. E noi
andremmo ad erigere altri edilfici quan-
do le pietre angolari fondamentali dell'edi-
ficio democratico sono spappolate, in fran-
tumi, perchè per la legge che le regola, per
le finanze ohe non le sostentano, sono ridot~
te in questo miserevole stato! E che dire poi
deHa programmazione che dovrebbe presup-
porre una efficiente Pubblica Amministra~
zione?

Quindi dal Ministero per la riforma della
Pubblica Amministrazione io desidererei sa-
pere in primo luogo, che cosa si inten-
de fare per la riforma della Pubblica
Amministrazione, se si intende .cioè da~
re il via alle proposte dello studio redatto
dal ministro Medici o se si l'itiene ancora
di dover studiare, e m secondo luogo in qua~
le posto viene collocata, nella scala delle
priorità, la riforma della Pubblica Ammini-
strazione.

Io penso che sia molto facile riformare al-
l'esterno, ed il Parlamento italiano finora
non ha mirato ad altro che a questo;
credo che sia più dilfificile riformare
quello che ci riguarda più da vicino, la ri~
forma che una volta si sarebbe detta inte-
riore homine, e che possiamo chiamare in~
teriore persona, perchè lo Stato è una per~
sona, e noi siamo responsabili del funzio-
namento, della volontà, della capacità, del-
l'attività chesv01ge questa persona, perchè
siamo noi che dobbiamo infonderle un'ani-
ma ed una volontà. Ed allora, onorevoli col.
leghi, prima di lanciare la prora verso l'ester~
no e riformare questo e quello (il che, dpe~
to, è molto ,facile quando si ha la forza politi~
ca di farlo), cerchiamo di guardare in noi
stessi, ripieghiamoci un po' in noi stessi,
sulle nostre istituzioni parlamentari, sui
compiti di queste istituzioni e facciamo un
esame di coscienza.

Io ho avuto fiducia nel Governo di centro~
sinistra, perchè ritenevo che finalmente la
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Italia pO'tesse avere un Gaverno dotato di
una forza politica tale da permettergli di fa~
re ~ e mi si scusi la frase volgare ~ piaz~

za pulita di tutti gli idoli, di tutte le incro~
stazioni che hanno intristito ed intristisco~
no ancora il nostro tessuto economico, so~
ciale e politico. Ebbene, uno dei settori in
cui più campeggiano questi idoli ed in cui
più pruriscono queste incrostazioni è pro~
prio il settore della Pubblica Amministrazio~
ne, che più da vicino ci riguarda. Diamo
l'esempio di volere attuare, prima di ogni
altra cosa, o comunque insieme a tutte le
altre cose, anche la riforma della Pubblica
Amministrazione. Credo che così il Parla~
mento compirà veramente l'apera più gran~
de e più meritoria che lo possa additare al~
la gratitudine del popolo italiana. (Vivi ap~
plausi dal centro, dal centro~destra e dalla
estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a p£)i.r~
lare il senatore Perna. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, onorevole
signor Ministro, onorevoli colleghi, io mi
ero proposto, conformemente alle particalari
esigenze di questo dibattito, di trattare un
tema abbastanza circoscritto: quello su cui
fino ad ora ci ha intrattenuti il senatore Sa~
Jari. Cercherò ,di farlo, ma non posso non
rilevare ancara una volta, a nome mio e del
Gruppo al quale ho l'onore di appartenere,
la situazione di estremo disagio e di confu~
sione politica nella quale si apre e continua
il dibattito sul bilancio di previsione. Non
voglio, anche perchè sarebbe di cattivo gu-
sto, rÌ'ferirmi ai fatti accaduti qui ieri, al-
l'incerta e deludente risposta data dal mi-
nistro Colombo alia precisa richiesta di
confermare o smentire la famosa 'lettera; nè
vogHo riprendere ora il dibattito sulla so~
stanza della sua posizione pO'litica, che ha
aperto una convulsione profonda nello
schieramento della maggioranza che sostie-
ne il Governo.

È stato dichiarato da parte dei colleghi
della maggioranza che lo stesso Presidente
del Consiglio dei ministri verrà a rispondere
alle questioni qui sollevate, ed in particolare
all'interrogazione del senatore Terracini.

Dobbiamo lamentare però che l'onorevole
Calombo non abbia ottemperato al cortese
ma fermo invito del Presidente di questa
Assemblea, esibendo la lettera in questione;
e dobbiamo pure deplorare che l'onorevole
Presidente del Consiglio dei ministri, men-
tre ha preannunciato queste sue dichiara~
zioni, ancora non ci abbia fatto conoscere
quando esse saranno rese.

Ma, indipendentemente dalla vicenda con~
tingente, la questione politica che si è aper-
ta e che si riflette in modo diretto ed im-
mediato sul dibattito attualmente in corso
sul bilancio semestrale è un'altra, ed è che ~

come risulta da dichiarazioni non equivoche,
anche da quelle nO'n smentite ~ alcuni Mi-

nistri sostengono ormai chiaramente una
linea di politica economica che è del tutto
contraria a quella che sostengono altri Mi~
nistri; ed è evidente che questa diversità di
impostaziani rappresenta un'accelerazione
dei tempi di quella ravvicinata battaglia tra
le forze della maggioranza che avrebbe dovu-
to concludersi, nelle intenzioni dell'onorevole
De MartinO', con l'appuntamento di giugno,
e che forse si concluderà prima, con esiti
nè previsti nè prevedibili.

L'onorevole Colombo ieri ha ricordato ~

riferendosi ai documenti e ai dati ufficiali ~

le dichiarazioni da lui fatte al Senato, in
Aula ed in Commissione speciale per il bi~
lancio, sostenendo che mai egli aveva detto
(non ha parlato di «scritto »; comunque,
mai avrebbe detto) delle cose in contrasto
con qudle valutazioni. Ma l'onorevole Co-
lombo, ieri stesso, come è stato già rilevato,
ha pubblicato sul giornale del suo partito
un articolo che smentisce la sostanza delle
aHermazioni fatte al Senato, perchè, pur
cercando di attenuare la portata delle di~
chiarazioni contenute nella celebre lettera,
conclude in quell'articolo aBfermando la ne-
cessità di un « coordinamento tra evoluzio-
ne della congiuntura e tempi e modi di at~
tuazione del programma governativo », on-
de realizzare «una politica globale di sta-
bilizzazione ».

Non è un caso che, contemporaneamen~
te a questa presa di pasizione, la direziane
del Partito socialdemacratico, sempre ie-
ri, abbia approvata la relaziane dell'ono-
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revole Saragat e !'intervento che in quel~
la sede ha fatto un altro Ministro, l'ono~
revole Tremelloni. Nella relazione l' onorevo~
le Saragat ha sostenuto che, 'se sono da
approvare i provvedimenti anticongiuntura~
li fin qui adottati dal Governo, essi non
sono tuttavia sufficienti a risanare la situa-
zione che appare, se non catastrofica, certo
aJssai difficile. E l'onorevole Saragat ha ben
precisato le sue richieste, sostenendo che
sarebbe opportuna la costituzione di una
commissione della scure, per tagliare la spe-
sa pubblica, specificando che tale commis~
sione dovrebbe usare dell'arma ad essa af-
fidata soprattutto per dimensionare e dilui~
re nel tempo le spese di investimento dello
Stato. Ha anohe aggiunto ~ e la Direzione
socialdemocratica ha approvato ~ che è
necessario trovare i mezzi giuridici, tecnici
e politici per sottoporre ad una più pesante
ed efficace opera di controllo le finanze de-
gli enti locali.

In quella ,stessa seduta della Direzione so-
cialdemocratica il Ministro delle finanze ha
ripreso un argomento a cui aveva accennato,
in maniera più debole, nella riunione della
Commissione speciale, avvenuta 1'11 maggio
scorso; ha cioè più ampiamente e motiva~
tamente spiegato la sua posizione, secondo
la quale le risorse del sistema fiscale sono
oggi limitate e non si possono realizzare, se
non in modo particolare e specifico, miglio~
ramenti del gettÌ'to delle imposte e delle tas~
se, per cui il rapporto tra finanza pubbli-
ca e problema della congiuntura deve es-
sere risolto con una drastica riduzione del-
la spesa pubblica; ed ha aggiunto, con sin-
golare concordanza di termini rispetto a
quelli usati dal ministro Colombo nel suo
articolo di ieri sul « Popolo», che si tratta
di perseguire una politicadhe porti alla sta-
bilizzazione.

Le deduzioni alle quali noi siamo spinti di
fronte a questi avvenimenti, che non ci sem~
brano fino a questo momento confutate da
alcuno, sono le seguenti. Dobbiamo innanzi
tutto rilevare che in questo momento non
risulta esistere una volontà unitaria del Go-
verno. I protagonisti di questo contrasto so~

no dei Ministri: gli onorevoli Saragat, Tre-
melloni e Colombo e, in senso opposto, lo
onorevole Giolitti. Dobbiamo poi conclude-
re che dalla tesi iniziale esposta nel testo
dell' accordo programmatico del Governo di
centro~sinistra, 'secondo la quale bisognava
operare in un primo tempo per realizzare i
rimedi più urgenti ed indispensabili nella si~
tuazione congiunturale, onde preparare le
condizioni necessarie e sufficienti per una
politica di programmazione economica che
avesse a sua base tal une fondamentali rifor~
me, stiamo insensibilmente ma chiaramen~
te slittando verso una formulazione total-
mente opposta, sostenuta dagli onorevoli
Colombo, Saragat e Tremelloni, secondo la
quale bisogna operare sulla congiuntura per
ridurne gli elementi di tensione e di frizio~
ne, per consolidare e rendere possibile la
stabilizzazione economica. Sono quindi due
linee che si scontrano. E se certamente non
abbiamo motivo di prendere posizione a fa~
vore dell'una linea contro l'altra, perchè an~
che la prima, per h ragioni che sono state
spiegate in quest'Aula ieri dai senatori Pe~
senti e Adamoli, è per noi oggetto di critiche
non secondarie, dobbiamo pur constatare
che esiste una situazione politica incerta,
una non impegnata e non concorde volontà
di tutti i membri del Governo nella realizza~
zione del programma; ed esiste, chiaramen-
te definita, la minaccia di accantonare, con
la scusa del rinvio dei tempi e dei modi
della programmazione, due fondamentali ed
essenziali riforme, che sono ormai da anni
reclamate da tutta l'opinione pubblica: l'at~
tuazione del1e Regioni e la legge urba-
nistica.

Dobbiamo anche trarre un'altra conse~
guenza politica. Che cosa dimostrano questi
fatti? Dimostrano che cosa è, o megJio che
cosa non è, la famosa teoria della maggio~
ranza delimitata. Quando tale teoria fu
enunciata, da parte di molti si disse che era
soltanto del fumo con il quale si voleva dare
apparenza di maggiore dignità ed importan-
za ad un fatto del tutto banale ed ovvio,
quello che quattro partiti si univano su un
programma concordato per realizzare una
opera di governo comune.
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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue P E R N A ). Ma i fatti hanno
dimostrato che le cose vanno e sono anda~
te diversamente, secondo una previsione
che, date le condizioni politiche ,in cui sorse
quell'accordo di Governo, fu facile a noi fa~
re e dichiarare.

La maggioranza delimitata non è opera
concorde di governo, non è confronto libe~
ro di posizioni diverse, non è ricerca di una
volontà comune, sia pure nel contrasto del~
le posizioni di partenza, per operare pro~
fonde ed attese trasformazioni della vita de~
mocratica ed economica del Paese. La mag~
gioranza delimitata non è nul,la di posit1vo.
Essa ha funzionato e funziona solo come
una gabbia nella quale il Partito socialista
italiano, ohe ha dovuto inizialmente pagare
il prezzo della scissione per entrare nel Go~
verno di centro sinistra, viene continuamen~
te sottoposto a pressioni e a ricatti veramen~
te preoccupanti. Questi mesi hanno dimo~
strato, in più di una occasione, che l~ mag~
gioranza delimitata è stata i,l comodo prete~
sto con il quale la destra democristiana, con
la benevola neutralità delle forze della de~
stra politica ed economica, ha tagliato la
strada a numerose ed importanti iniziative
di riforma; è stata il mezzo con il quale, in
più di una occasione, il Partito socialista
italiano è stato posto di fronte ad una bru~
tale alternativa: o accettare un ridimensio~
namento del programma ed una sua sostan~
ziale modificazione, oppure rompere con la
coalizione governativa sotto il ricatto delle
elezioni anticipate.

Questa è la situazione nella quale stiamo
discutendo il bilancio. In questa situazione
si presenta, con altrettanta importanza ed
arssai acuto, anche un altro problema che
ieri è stato involontariamente sottolineato
dalle incaute dichiarazioni dell' onorevole
Gava; 'il problema dei rapporti tra il Parla~
mento e il Governo.

Gli episodi di questi giorni sottolineano
infatti l'es1genza che si arrivi rapidamente a
un chiarimento responsabile a proposito di
tali rapporti. Ieri qui è avvenuto un picco~
lo episodio che però ha in sè un'importan~
za fondamentale e che stranamente è stato
censurato dalla RAI~TV nei giornali radio
che sono seguiti alla seduta antimeridia~
na. L'episodio consiste nel fatto che il Pre-
sidente del Senato ha, amichevolmente e
cortesemente, ma anche fermamente invi~
tato un Ministro a comunicare al Parlamen~
to ciò che egli aveva già comunicato o la~
sciato che il suo segretario particolare comu~
nicasse, a un giornalista. Sono passate 24
ore e la situazione è rimasta quella di prima.

La nostra opinione è che questo fatto non
sia soltanto il caso Colombo o, per meglio
dire, il nuovo caso Colombo; la nostra opi~
nione è che questo fatto sia un episodio chia~
rificatore, un sintomo ulteriore di una situa~
zione di crisi acuta alla quale siamo perve~
nuti nei rapporti tra Parlamento e Governo,
crisi preparata da anni di espedienti e ma~
novre extra parlamentari, e che in fine è sta~
ta determinata dalla situazione di incertezza
politica, di incapacità di avere una volontà
rinnovatrice, che il Paese subisce dall'inizio
del 1963 in p01 e che non è stata da questo
Governo risolta, anzi nella 'sostanza è stata
aggravata.

Noi perciò -rivendichiamo responsabilmen~
te ~ perchè vi sono momenti nei quali un
partito di opposizione, un grande partito di
opposizione democratica deve intervenire
laddove la stessa maggioranza è incapace di
far valere i diritti del Par1amento ~ noi ri~
vendiohiamo un chiarimento preciso, in
questo stesso momento. Sosteniamo che il
Parlamento si rifiuta, come in realtà si rifiu~
ta, di essere degradato a semplice « camera
di registrazione» delle decisioni che vengo~
no prese altrove, che si rifiuta di essere eco
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delle polemiche, degli scandali e dei piccoli
intrighi che avvengono con mezzi che non
rientrano nella normalità dei rapporti tra i
partiti, il Parlamento e il Governo.

Sosteniamo che il Parlamento italiano ha
diritto ad una spiegazione che deve es~
sere pronta, 'immediata. Se questa chiarifi~
cazione deve costare il posto di qualche Mi~
nistro o deve costare una crisi politica ge~
nerale, ben venga, perchè sarebbe salutare.

Anche indipendentemente da questa con~
tingente situazione ~ e pur rilevando che i
tempi dell'appuntamento di giugno si sono
singolarmente avvicinati, essendo stata svi~
luppata in maniera abile e insidiosa una for~
te coniromanovra all'iniziativa del Partito
socialista di chiedere una verifica del pro~
gramma e delle finalità della coalizione mi~
nisteriale ~ anche indipendentemente da
tutto questo, noi dobbiamo ritenere e di~
chiarare che, anche se il Governo riuscisse a
superare l'impasse attuale, se l'appuntamen~
to di giugno si dovesse risolvere in una rin~
navata concordanza di azione tra i Partiti
che compongono la maggioranza e se dopo
l'appuntamento di giugno, attraverso questa
o quella elusiva risposta, la Democrazia cri~
stiana riuscisse a tenere ancora ingabbiato
il Partito socialista nei limiti ferrei della
maggioranza delimitata, la discussione sul~
l'attuale bilancio semestrale avrebbe comun~
que e sempre un' enorme importanza politica.

Abbiamo già detto quali sono i motivi di
ordine generale per cui noi sosteniamo que~
sta tesi, e li abbiamo particolarmente chia~
riti nella re!lazione di minoranza presentata
dai senatori Bertoli e Pesenti. Dobbiamo ag~
giungere che i sei mesi che ci sono davanti,
se non si arriverà a una crisi governativa, so~
no i sei mesi che decidono. E quindi, se an~
che il documento contabile e finanziario che
noi st1amo discutendo può avere la funzione
di ponte, o di trapasso, o di quasi esercizio
provvisorio, che è stata in vario modo teo~
rizzata da esponenti del Governo e della
maggioranza, sta di fatto che in questi sei
mesi si dovranno prendere decisioni impe~
gnative e risolutive per le sorti del Governo
e per le sorti di quel programma che ~ li~

mitato, contraddittorio, sostanzialmente as~
sai moderato ~ pur conteneva una parte

delle rivendicazioni che da anni la sinistra
democratica andava avanzando nel Paese.

Sono i sei mesi nei quali si dovrà arrivare
alle elezioni amministrative di autunno at~
traverso le quali, se passerà la legge eletto~
rale per le elezioni in secondo grado dei
Consigli regionali, dovranno attuarsi e rea~
lizzarsi i primi Consigli regionali a statuto
ordinario. Sono i sei mesi nei quali il Go~
verno dovrà presentare, come continua a
preannunciare, il piano economico quin~
quennale scorrevole, e con esso il primo bi~
lancio annuale, secondo i nuovi metodi e la
nuova classificazione delle spese disposti
dalla legge Curti.

Sono i sei mesi nei quali bisognerà, in de~
finiti va, scegliere fra le due linee che sem~
pre più chiaramente si presentano anche al~
l'interno del Governo: la linea della stabi~
lizzazione e quella delle riforme, la linea del~
la congiuntura toui court e la linea deJla
programmazione. Del resto, se anche non
fosse questo il nostro giudizio, se anche noi
volessimo, come sarà facile forse a qualcu~
no affermare, usare di qruesti argomenti
per fare dell'agÌitazione poIitica e, come si
dice con termine di comodo, dell'opposizio~
ne distruttiva, sta di fatto che in questi sei
mesi vengono a scadere degli impegni che lo
stesso Governo aveva prefissato a se stesso.

Prima delle ferie estive dovrebbero esse~
re approvate, almeno alla Camera dei depu~
tati, le leggi di attuazione dell'ordinamento
regionale; prima delle ferie estive si do~
vrebbe almeno chiarire l'iter di approvazio~
ne della legge elettorale per i Consigli re~
gionali; prima delle ferie estive, secondo un
impegno preso dal ministro Pieraccini nel~
la Commissione speciale del bilancio, in ri~
sposta a un ordine del giorno proposto dal
compagno Gaiani, il Governo dovrebbe pre~
sentare la legge urbanistica; prima delle fe~
rie estive, pur essendo intervenuta la se~
conda proroga richiesta dalla maggioranza,
il Ministro della pubblica istruzione dovreb~
be presentare il piano poliennale di svilup~
po della scuola e i primi provvedimenti di
riforma democratica della scuola; prima
delle ferie estive il lavoro della Commissio~
ne presieduta dal ministro Giolitti per il pia~
no economico nazionale dovrebbe aver com~
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pletato o quasi i suoi studi attuali, in modo
da tener pronto il programma da presenta~
re prima del nuovo bilancio.

Si tratta di scadenze che i,l Governo stesso
si è fissato, ed è quindi logica, naturale, la
nostra domanda: sono questi i tempi, sono
questi i modi che occorre ridimensionare ill
relazione ai problemi congiunturali, sono
queste le cose che Saragat e .colombo chie~
dono di accantonare? E perchè?

E per venire, onorevoli colleghi, all'argo~
mento di questo interventO', senza ripetere le
cose dette dal collega Salari, su molte del~
le quali io concordo, debbo dire che tra le
decisioni impegnative che il Governo deve
{'rendere, ,se sopravviverà, che la maggio~
ranza deve affrontare, se è capace di esse~
re una maggioranza attiva e non inerte o
corrvulsamente divisa, tra queste decisioni
vi è il problema della riforma della Pubbli~
ca Amministrazione.

Non si tratta di ripetere l'analisi che ha
fatto il coHega Salari. Non si tratta, forse,
neanche di accettare completamente il suo
punto di vista, seco~do il quale è in un cer~
to senso pregiudiziale a tutto che si affron~
t2 subito il problema della Pubblica Am~
ministrazione. Siamo sensibili come Iui alle
esigenze di efficienza e di produttività, ai
problemi politici e morali che solleva lo sta~
to attuale dell'AmministraziO'ne pubblica;
ma siamo parimenti convinti che questi
problemi debbono essere affrontati con una
precisa volontà: quella di riformare non so~
lo ciò che è sbagliato, ma di mettere rapi~
damente gli organi dello Stato a disposi~
zione di una politica di programmazione de~
mocratica, fondata sulle riforme che il Pae~
se reclama.

Ma, proprio per questo, noi sosteniamo
che pur nelle diverse soluzioni che debbonO'
esser date a questo o a quel ramo della Pub~
blica Amministrazione, proprio nella giusta
considerazione della diversità dei compiti
che i differenti servizi, uffici, istituti, enti
debbono assolvere nel quadro delle esigen~
ze economiche generali del Paese, è tutta~
via non indifferente che gli strumenti d'azio~
ne dello Stato sianO' ordinati e ,funzionino
in un modo oppure in un altro, così come
non è indifferente che si realizzi o meno una
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riqualificazione effettiva de1la spesa pubbli~
ca. Ciò in quanto una politica di piano, che
sia veramente una politica democratica ~

e quindi, per le ragioni già dette ieri da Pe~
senti e da Adamoli, una pohtka antimono~
polistioa ~ richkrde, anzi pastula una pro~
fonda riforma degli strumenti di azione del~
l'EsecutivO'.

Su questo tema si è intrattenutO' nella
sua esposizione economico~finanziaria il 28
aprile il ministro Giolitti, e vi è poi ritor~

natO', perchè anche nella Commissiane spe~
ciale il problema era stato sollevato da al~
cuni senatori tra cui io stesso. L'onorevole
Giolitti, da quanto abbiamo pO'tuta capire
del SIUOpensiero, ha pO'sto l'accento soprat.
tutto su due esigenze: quella di migliorare i
costi e la produttività dei servizi pubblici,
criticando giustamente l'attuale situazione
di carenza e di crisi; e pO'i su un'altra esi~
genza, cioè quella di anticipare nel tempo
date riforme parziali che possano essere
subito adottate, in funzione delle immedia~
te esigenze di una politica di programma~
zione; tali, ciaè, da servire ad adeguare la
capacità e le attrezzature attuali alle esigen~
ze di una politica di piano, e perciò da rea~
lizzare con anticipo rispetto alla saluzione
del problema generale di una riforma de~
mocmtka di tutta l'Amministrazione pUJb~
blica.

DO'bbiamo aggiungere, per inquadrare
megliO' l,a questiane, che, indipendentemente
da queste dichiarazioni che l'onorevoLe Gio-
litti ha valuta fare nella seconda parte in
tona polemico verso chi parla, per ragioni
che io non ho pO'tuta capire; indi~endente-
mente da queste dichiarazioni, di cui la
Commissiane speciale ha preso atto, sta di
fatto che la Commissione stessa ha forte~
mente criticato l'operato del ministro Preti.

Se non sbaglio, da quando questo Gover-
no si è costituita, il Senato non ha mai avu~
to la fortuna di vedere l' anorevale Preti, e
in Commissione tanto l'onorevale Salari
quanto l'onorevole Bonacina hanno messo
l'accento su questa situazione abnarme per
la quaLe, mentre si di,scut,e e in parte si
prepara, sia pure in moda parziale e fram~
mentario, una riforma della Pubblica Am~
ministrazione, il Ministro a ciò prepasta non
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sente il dovere di intrattenere con il Parla~
mento i necessari rapporti.

L'onorevole Bonacina si è posto esplici~
tamente questa domooda: «Che cosa sa il
Parlamento di ciò che fa il Ministro della
riforma burocratica? ». E ha risposto:
«Non ne sa nulla ». Debbo dire però che
questa situazione non è occasionale nè con~
tingente, nè può essere coperta dall'alibi che
il ministro Preti è stato in questi mesi for~
temente impegnato, e tuttora lo è (come ri~
sulta anche dalla sua Ifeconda attività di in~
terviste concesse alla stampa) nelle questio~
ni relative alla sistemazione delle retribu~
zioni e delle carriere del personale dello Sta~
to. Non si può accettare questo alibi come
sufficiente, se si tiene conto dei precedenti
storici della vicenda.

Alcuni di questi precedenti ~ soprattut~

to quelli più remoti ~ sono stati poco fa ri~
cordati dal collega Salari; ma io debbo ri~
cordare al Senato che il problema di una
dforma generale e organi'ca deHa Pubbllca
Amministrazione è scoppiato in Italia sul~
l'onda non solo di famosi scandali, ma an~
che della constatazione che l'apparato dello
Stato era del tutto inefficiente e inadegua~
to rispetto alle esigenze di un'applicazione
integrale della Costituzione e della formula~
zione di una anche minima e puramente in~
dicativa politica di piano. Quando ancora
esisteva il Governo cosiddetto delle con;ver~
genze parallele, l'onorevole Fanfani pronun~
ciò il noto discorso di Orbetello in cui pro~
clamò che 110Stato non funzionava. Subito
dopo, il 2 marzo 1962, presentando alla Ca~
mera dei deputati e al Senato il programma
del primo Governo di centro-sinistra, l' ono~
revole Fanfani dichiarò che questa riforma
era urgente, altrimenti (sono sue parole) « lo
Stato non potrà assumere nessun'altra fun~
zione senza essere sopraffatto dal nuovo ca~
rico ».

Il 9 agosto 1962 fu nominata la Commis~
sione presieduta dal ministro Medici; il 15
maggio 1963 fu presentata la relazione di
cui ha parlato l'onorevole Salari; nella pre~
fazione, a firma del ministro Medici, si chia~
riva che gli studi che erano stati compiuti
non erano definitivi, per cui (parole del mi~
nistro Medici) «tale essendo lo stato dei

lavori, sarebbe utile che Ila Commissione po~
tesse continuare nella sua attività ». Ma di
questo non si è fatto nulla, e il Parlamento
ha ricevuto soltanto la relazione conclusiva
della Commissione Medici, ma non ha rice~
vuto quel volume di studi particolari consul~
tato poco fa dal senatore Salari, che solo
alcuni iniziati (o quelli che, come me, hanno
C]iuallOhe amico nd1a PubhHca Amministra-
zione) sono riusciti ad avere.

È poi venuto il periodo della sosta del
Gaverna LeOine; l' anorevole Lucifredi ha na~
vigato abilmente, cOlme temporeggiatare, in
quella situazione. Si è infine arrivati all'at~
tuale ministra Preti, il quattordicesima (non
il tr,edicesima, come ha detto il collega ISa~
lari) Ministra per la riforma buracratica.
Dapa aver a lunga trattato con i sindacati
le note questi ani su cui nan voglia tediare
II Senata, a quanta sembra ~ ,e sempre per

natizie avute da amici o attraverso indi~
screziani della stampa ~ tutto il lavoro del~
la Commissiane e del Ministero si ridurreb~
be a presentare entra il 30 giugna, al Go~
v~rno, per l'esame del Cansiglia dei mini~
stri, quattro (provvedimenti principali: uno
callegata alla questiane del personale (cioè
un provvedimento sul conglabamenta); un
altra, castituita di cinque articoli, con il
quale si delegherebbe il Governo a realiz~
zare un altro decentramenta di funzioni sta~
tali di interesse locale, del tipo della tanto
criticata legge 11 marzo 1953, n. 150; un ter~
zo provvedimenta, cantenente modifiche del~
le dispasizioni sul Consiglio superiare della
Pubblica Amministrazione; infine, una legge~
quadra, can incluse in essa numerose dele~
ghe al Governa, per il riordino delle azien~
de autaname dell'ANAS, delle Ferrovie, del~
le Paste, dei Telefoni ,e dei monopali. Nulla
però di questo si è saputa in sede ufficiale,
nulla ci è stato detto, nè a me, n'è al callega
Bana:cina, nè al callega Salari, nè ad altri
che hanna parlato nella Commissone s.pe~
ciale, da parte dei Ministri che hanno parte~
cipato ai lavori di quella Cammissiane.

Prima di venire ad un sammario esame
di questi schemi di provvedimenti è neces~
saria pur dire (non perchè questa è la ti~
rata d'obbliga, si f.a sempre a questo punto)
che le cose sono arrivate ad un punto tale
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che questo comportamento dilatoriD, questo
modo frammentario e semiclandestino di af~
frontare problemi decisivi per il ,Paese ha
gravemente irritato l'opinione pubblica ed
ha profondamente colpito e messo in crisi,
direi, anche vasti settori dell' opinione de~
mocrati:ca, la quale non si compiaçe, ma sen~
te il disagio degli scandali che si ripetono,
vede con preoccupazione che al caso ulti-
mo della Sanità già se ne aggiungDno altri
che hanno eccitato l'attività del ,Procuratore
genemle presso la Covte d'appeUo di Roma:
quelli dell'Enal, della Croce Rossa, della Mo~
torizzazione. L'opinione democratica ha let~
to e continua a leggere i sei volumi delle
relazioni del riscontro compiuto dalla Corte
dei conti sugli enti sovvenziollaJti dallo Sta~
to, ed in essi ha trovato motivi gravi di per~
plessitàe di timore per le sorti stesse del
regime democratico. L'opinione pubblica di
sinistra ha visto con preoccupazione e con
sdegno la conclusione inammissibile della
vicenda della ,elezione del nuovo Consiglio
diJ1ettÌ'vo de'Ha Federconsorzi, ed oggi, per la
penna di un uomo il quale dedica tutta la
propria vita alla ricerca di questi casi, di
Ernesto Rossi, denuncia insistentemente la
situazione che si verrà a creare con la pro-
gettata azienda per l'intervento sul mercato
agricolo, azienda che, oltre a tutti gli altri
inconvenienti (non escluso quello, non pic~
colo, di costituire il comodo r~paro per il
proseguimento dell'attuale funzione della Fe~
derconsorzi nella gestione degli ammassi),
può essere anche (come è stato spiegato
appunto dal Rossi) occasione per mantenere
in vita enti corparativi creati dal fascismo
in funzione protezionistica, cOlme l'Ente na~
zionale risi.

Tutto questo ha spinto vasti settori del~
l'opinione democratica italiana a conseguire
la convinzione e ad affermare che è inutile
pensare di ottenere efficienza, riduzione di
costi, certezza sui compiti degli organi dello
Stato, se tali esigenze non saranno viste e
soddisfatte con un impegno sincero e totale
e con l'inflessibile volontà di fare sul serio,
preventivaillente, un'opera efficace di mora~
lizzazione. Non è questo qualunquismo da
sinistra: si tratta di Iparlare di moralizza~
zione come di un'opera che deve guidare a

modificare concrete, specifiche note e de-
nunziat'e situazioni di privilegio che, indi-
pendentemente dalla sorte dei procedimen~
ti penali, turbano la coscienza del Paese e
sulle quali è facile e demagogica la specula~
zione della destra ed in particolare del Par-
tito liberale. Il quale partito, peraltro, nes-
sun titolo ha per fare questa speculazione,
avendo per anni non solo partedpato al sot~
to-governo, ma essendo stato quel partito
che mai, dico mai, se non per gli enti che
operano nell'economia, ha sollevato questio~
ni sull'inadeguatezza dell'ordinamento am~
ministrativo dello Stato, ma anzi ha tolle~
rata, :facilitato ed esortato alla moltiplica~
zione degli enti inutili e panussirtari, alla
moltiplicazione degli organismi che sottrae-
vano e sottraggono ai Comuni, aIle provin.
cie, alle :future Regioni, le spedfiche funzio~
ni che gli articoli 117 e 118 della Costituzio~
ne loro assegnano.

B A T T A G L I A.. Che cosa avete fatto
voi?

P E R N A. Noi abbiamo fatto il nostro
dovere, coUega Battaglia, non soltanto con
la denuncia. Lo abbiamo fatto come ammi~
nistratori pubblici nei Comuni e nelle Pro-
vin:cie; lo abbiamo fatto nene assemblee e
nelle organizzazioni unitarie dei Comuni e
delle Provincie; lo abbiamo fatto, come ri.
cordava poco fa il senatore Terracini, con
proposte di legge; 10 abbiamo fatto ricer-
cando sempre, in modo responsabile, senza
demagogia, con proposte precise e ragione-
voli, le soluzioni più adatte per fare pulizia
in una situazione nella quale il vostro par-
tito ha prosperato; ... (Interruzione del sena~
tore Battaglia), perchè lei mi deve dimostra~
re che cosa ha fatto il :Partito liberale per
risanare il carattere abnorme e assurdo dei
modo di agire di certi enti, a cominciare
dalla Cassa per il 'Mezzogiorno. Lei mi deve
dimostrare peJ:1chèil P.artito liberale, c:he si
erge a tutore delle pubbliche finanze, non
si scandalizza della pletora di enti non ne~
cessari, che agiscono su scala locale, ognuno
dei quali ha Consiglio di amministrazione,
uffici, impiegati, prebende e gettoni di pre-
senza! dagli enti del turismo a tutti gli al~
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tri del genere. Lei mi deve dimostrare per~
chè il Partito liberale italiano non ha mai
detto una parola, in nome della libertà, con~
tra gli enti corporativi fascisti operanti nel~
l',economia, che tuttora sussistono.

B A T T A G L I A. Ma lei allora non
legge

'"

P E R N A. No, io leggo, ascolto ,e capi~
sco molto bene che il ,Partito liberale di
una cosa sola si preoccupa: che si veri,fichi
una estensione tale dell'intervento pubblico
nell'economia, che giunga a contrastare e a
limitare la posizione di privilegio dei grandi
monopoli ,finanziari e industriali. I vostri
nemici non sono gli enti corporativi fascisti,
ma sono l',ENI e l'IRI, perchè è di lì che
voi temete che vengano colpiti i privilegi di
classe che voi difendete. (Applausi dall' estre~
ma~sinis tra).

Questa situazione ha del resto cause che
risalgono indietro nella storia. Come ha
scritto qualche tempo fa Arturo Carlo Je~
molo s'li «La Stampa », tutti i Governi che
in qualche modo hanno rappresentato un
cambiamento di regime o di indirizzo, dalla
Unità in poI, mentre si sono preoccupati di
realizzare forme nuove del potere pubblico,
che fossero più aderenti, secondo la loro
impostazione politica, alle esigenze del ,Pae~
se, tutti questi Governi non si sono mai
preoccUipa ti di eliminare o di far cadere
vecchie sovrastrutture del passato con le
quali, invece, sono sempre venuti a com~
promesso, mohiplicando l'oinefficienza buro~
cratica e quindi orientando la spesa pUibbli~
ca verso direzioni nelle quali non doveva es~
sere dir,etta. ,Arturo Carlo J emolo ha ag~
giunto molto argutamente, a questo propo~
sito, che fortunatamente in Italia vi è stata
la calata dei barbari alla fine dell'impero
romano, chè altrimenti avremmo ancora in
piedi l'ufficio stralcio del collegio delle 'Ve~
stali. Ma a questi motivi di ordine storico
e a quelli più recenti che riguardano la stret~
ta compenetrazione del regime politico de~
mocristiano con il sotto--governo, sul quale
io non mi soffermo perchè prendo atto della
sincera, io credo, autocritica fatta dal se~
nato re Salari, a queste ragioni di carattere

storico, cLi:oevo,si aggiungono oggi ragioni
politiche attuali e precise. Si tratta di coJpi~
re nodi di potere statale nei quali si anni~
dano forze, interessi, omertà che sono con.
trarie ad una polit10a di rinnovamento, e
quindi obiettivamente, anche in'diiPendente~
mente dagH uomini che vi sono preposti,
rappresentano un f]1000 gmve ad ogni poH~
tiJca di attuazione del1laCostituzione e di pro.
grammazione mediante le riforme.

Noi riteniamo perciò che questo problema
vada ricondotto ad una visione di ordine ge~
nerale, per poter perseguire l'obiettivo di un
sistema fondato sulla più ampia articola~
zione dei centri pubblici di decisione, sulla
possibilità dei cittadini di partecipare, in
quanto tali o in quanto lavoratori, attraver~
so partiti e sindacati, alla preparazione e
formulazione delle scelte politiche e delle
deliberazioni delle assemblee eletti ve, di un
sistema fondato sulla effettiva devoluzione
di poteri normativi e diretti vi aUe Regioni
e agli altri enti eletti vi; ricercando e disci~
plinando, secondo un criterio politico ade~
guato, i momenti di collaborazione ,e di con~
certazione, quelli di discussione tra potere
centrale e potere locale, tra Parlamento ed
EiSiecuti,vo,tra Governo ed organi di istituti
della programmazione, tra organi costituzio~
nali ed organi ausiliari. Dobbiamo dire con
preoccupazione, e questo non soltanto alle
forze che operano da destra per dare al
centro~sinistra la coloritura ,e il programma
politico di un Governo centrista, ma anche,
sia pure amichevolmente, ai compagni so~
cialisti che sono al Governo, che la forza di
individuare queste avversità, che si devono
combattere e superare, non è stata ancora
espressa da tutto il Governo. Non av,ete dato
prova di voler questo, nè la state dando in
questo momento.

Non sono parole mie quelle che sto per
leggere, ma è l'editoriale de «L'Espresso»
dellO maggio, lo stesso numero nel quale
era pubblicata l'intervista dell'onorevole De
Martino che dava alla Democrazia cristiana
l'appuntamento di giugno. Vi si legge:
« Quando nel febbraio 1962 il ,Partito socia~
lista si avvicinò per la prima volta alla re~
sponsabilità del potere, ci fu una ventata
di speranze in tutta l'opinione democratica,
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che da anni ne ,fiancheggiava e ne sosteneva
l'azione. Si ritenne ohe l'ingresso dei sociali~
sti nel Governo segnasse la fine del sottogo~
'Verno, del regime delle clientele, della sparti~
zione dei posti, della corsa alle prebende,
del sistema feudale che aveva finito per spez~
zettare lo Stato, la sua amministrazione, gli
enti che ne dipendono, in altret'tante baronie
chiuse. Non era soltanto una ventata mora~
listica, sebbene il moralismo abbia una sua
validità anche in politica ».

Condividendo questa dichiarazione, dob~
biamo dire qualcosa sulle opinioni espresse
dal ministro Giolitti. Da quanto ~bbiamo
potuto capire, l'onorevole Giolitti si affida
al tempo lungo; egli, cioè, parte dall'idea che
quanto c'è di vecchio, di superato, di inutile
nell'Amministrazione dello Stato, deve ne-
cessariamente cedere il passo ad una situa-
zione nuova, che nasca dall'evoluzione stes~
sa dell'economia nazionale, da un ulteriore
sviluppo industriale e da profonde riforme
strutturali. .Per questo .egli sostiene che
prima di tutto bisogna badare alle esigenze
della programmazione ed anticipare le ri~
forme in quei settori che siano immediata-
mente funzionali alla programmazione stes~
sa. Tutto questo è giusto, in una certa mi~
sura, e noi non abbiamo nulla in contrario
a dichiarare che lo condividiamo. Ci è sem~
brato però di sentire in certe sue afferma~
zioni, nel modo sempre cauto ma pur fermo
di proporre la questione in teI1mini di pro-
duttÌività, di costi, di programma, anche sul
ipiano quantitativa e non nei termini di un
giudizio di valore politico, che ci fosse nelle
sue parole ~ e ci scusi il ministro Giolitti

se questo è senza volerlo un processo alle
intenzioni ~ una sottovalutazione del pro-
blema di ordine generale, che pur tuttavia
esiste.

Certo, noi comprendiamo che ci sono del-
le preoccupazioni che hanno anche un fon~
damento materiale. Se il problema della ri~
forma della Pubblica Amministrazione, a£~
frontato in termini generali, signi,ficasse cor~
sa indiscr1minata alla revisione degli orga~
nici dei Ministeri, alla moltiplicazione e alla
creazione di nuovi enti e quindi a forme
di spesa che non siano giusti,ficate nel qua-
dro delle esigenze del Paese, queste preoc-

cupazioni noi le condivideremmo. Ma il pro~
blema non è soltanto questo. Bisogna pro-
nunziarsi chiaramente sul rapporto che deve
esistere tra riforma della Pubblica Ammini~
strazione ed attuazione delle Regioni, tra
rifoI1ma del bilancio dello Stato ed inter~
vento del Parlamento nella programmazio-
ne e nelle decisioni economiche. Si tratta
,perciò di intervenire subito non per fare
un'indiscriminata ed assurda riforma, che
farebbe forse la fortuna di qualche buro-
crate, ma per contrastare chiaramente, con
una dichiarata volontà politica, le tendenze
negative in atto.

E quali sono queste tendenze? La prima
e la più grave consiste nel fatto che, per
una prassi inveterata nello Stato italiano,
ogni ufficio, ogni oalposervizio, anche il mi.
gliore, anche l'uomo più capace, anche co~
lui che nel suo fondo è di sentimenti demo~
cratici, preso prigioniero dalla macchina,
tende ad elevare se stesso a sistema e quin-
di a moltiplicare attorno al proprio ufficio
attività, interessi, affari, pratiche che non
sono tutte necessarie e indispensabili.

Questo elevare s.e stessi a sistema è pur-
troppo facilitato da un cardine negativo del~
l'organizzazione attuale dell'Amministrazio~
ne, cioè dalla totale assenza di responsabi~
lità dei funzionari.

Quali sono, per andare ai fatti, i casi che
si possono citare? Ne voglio ricordare rapi~
damente alcuni.

Ho saputo che è in corso di elaborazione
al Ministero dei lavori pubblici un nuovo
organico del personale, esclusa naturalmen-
te l'ANAiS. Questo organico sembra che do~
vrà comprendere 13.500 posti di ruolo, sen-
za il ruolo dei provveditori regionali.

Ora, se c'è un Ministero che, sia in vista
dell'attuazione delle Regioni, sia per l'esi~
stenza dell'ANAJS ed anche (fino a quando
esisterà) della Cassa 'Per il Mezzogiorno, non
ha nessun bisogno di una massa così gran~
de di funzionari, è proprio il Ministero dei
lavori pubblici.

Ma c',è di più: in questo organico si pre~
vedono cento posti di capo divi,sione. Alla
prima lettura di questa cifra, è sorta in me
spontanea la domanda: se ci sono cento
capi divisione, quanti dovrebbero essere i
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capi sezione? Almeno 300 o 400. Ma non è
così, perchè questo organico prevede solo
140 posti di capo sezione. lDa ciò risulta con
chiarezza che almeno la metà di quei cento
posti di capo divisione sono sulla carta, ser~
vano solo per dare uno sbocco di carriera
e una migliore vetribuzione economica a
quei funzionari che non avrebbero altrimen-
ti possibilità di andare avanti.

E vengo ad un altro esempio. Come av-
viene nella Magistratura, gli atti ammini-
stm:tivi, alI pari deHe sentenze, non servono
solo a decidere la pratica o la vertenza giu~
diziaria, ma purtroppo servono anche per
fare il concorso, diventano titoli per le pro-
mozioni. Ma se nell'attività giudiziaria, per
fortuna, ci sono numerosi controlli, e pri-
ma di tutto il controlilo dell'appello e della
calssaziotr1e, e pO'i la pu:bbli:cità dei nomi dei
giudici che decidono e di quelli che sten-
dono la sentenza, tutto questo nella Pub-
blica Amministrazione non c'è, anzi tutto è
coperto dal nome e dalla responsabilità del
Ministro. È così che si fanno delle leggi
artatamente complicate e difficili, la cui
applicazione è estremamente opinabile; per-
ciò vi si introduce la norma che bisognerà
fare un r,egolamento di esecuzione; e se ca-
pita che bisogna passare da capo sezione a
capo divisione, si tarda a fare il regolamen~
to, <fino al momento in cui servirà per la
promozione. Così avvengono casi gravi, co--
me quello che abbiamo denunciato qui nel~
la discussione dell'altro anno del bilancio
della ,Pubblica Amministrazione, ricevendo
cortesi, ma purtroppo ancora oggi inutili
assicurazioni dal ministro Gui; il caso che
riguarda i tecnici diplomati e laureati del-
le Università i quali, proprio per non essere
stato emanato il regolamento di esecuzione
di una certa legge, da tre anni non trovano
una sistemazione definitiva della loro car-
riera e delle loro aspettative. Ciò perchè il
regolamentO' fu preparato in ritardo, perchè
fu mandato in ritardo al Consiglio di Stato;
e lì, essendo i consiglieri Sipesso occupati
in attività non ineJ:1enti alla loro oarica, il
parere cL~lConsiglio di Stato si è avuta con
ritardo. In defìnitiva, ÌJlregolamento ancora,.non ce.

Nessuno risponde di questa situazione, ma
gli interessati ne subiscono le oonseguenze.
Lo stesso vale per la 'questione famosa de-
gli incarichi: la circolare IFamani è rimasta
totalmente lettera morta. Vale qui certa-
mente, anche se sono molto forti le parole
con cui si esprime, la denuncia che Ernesto
Rossi fa di questa situazione quando scrive,
il25 aprile di quest'anno, su « L'Astrolabio »,
che « la partecipazione degli alti funzionari
ai Comitati int,ernazionali, alle Commissio-
ni interministeriali, ai Comitati di studio
eccetem, impedisce di ese~CÌtare le loro nor-
mali funzioni «e che» nessun Ministro sa
quanti incarichi e quali remunerazioni e
compensi di tutti i generi riescono ad accu-
mulare i suoi direttori generali e i suoi
ispettori generali ».

Seconda tendenza negativa è la permanen-
za in vita di una miriade di gestioni non
controllate, di enti inutili, perfino di enti
i quali esistono solo per fare servizi per
conto dello Stato; o di enti come l'Enit che,
essendo stato creato prima il Commissa-
riato per il turismo e ,poi il Ministero per
il turismo, rimane in vita unicamente per
distribuire buoni di benzina per i turisti
che vengono in Italia o piccoli opuscoli pub-
blicitari, servendosi nel primo caso degli
u£fici di frontiera o di altri uffici dell'Auto-
mobil Club Itarliano, nel secondo di agen..
zie turistiche o degli uffici consolari del Mi-
nistero degli esteri; di enti che restano in
piedi solo « per memoria», come uno (di
cui in questo momento non ricordo il no-
me), di cui si parla nell'ultimo volume del-
la relazione della Corte dei conti, il quale
in due anni ha svolto la propria attività
istituzionale riscuotendo gli interessi sui ti-
toli del debito pubblico che erano nel suo
patrimonio, ,e quindi pagando gli stipendi
a coloro che erano incaricati di adempiere
a .questa fondamentale funzione. ,A ciò si
aggiungano i doppioni di funzioni fra Stato
ed enti locali ~ e questa situazione è stata
aggravata, oome certamente spiegherà mol-
to meglio di me il collega Fabiani nel suo
intervento, dalla famosa legge iLucifredi del
1953 ~ e in generale la duplicità di funzio-
ni, che ha avuto Iqui in Senato un piccolo
ma divertente episodio 'quando, nell'ottabre
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scorso, si discusse il bilancio dei lavori pub~
blici e alla lfine fra il senatore Manni e il
ministro Sullo si svolse una discussione
piuttosto vivace e animarta a proposito di
un conflitto di competenze fra il Ministero
dei lavori pubblici e la Cassa iper il Mezz()..
giorno.

Altra tendenza negativa è l'assenza di ogni
criterio sicuro per il controllo della stessa
gestione statale. Io ho già citato in Com~
missione e ripeto qui questo dato: dal conto
consuntivo dell'eserdzio 1958~59 risultava
che le somme erogate dallo 5talto in quel.
1',eSier1CÌzioper 1.r800miliardi erano state pa.
gate attmverso mandati di pagamento, e
per oltre 1.000 miliandi invece erano state
pagate attraverso ordini di accreditamento
per i quali, come noi sappiamo, esiste l'isti~
tuta del rendiconto dei funzionari delegati.
I r,endiconti però. per !'impossibilità mate~
riale in cui si trova la Corte dei conti, ven~
gono esaminati soltanto per campione, non
potendo si assolutamente fare il controllo di
tutti i r,endiconti dei singoli funzionari de~
legati.

Queste cifre, che si riferiscono al 1958~59,
secondo gli allegati alla relazione della Com~
missione Medici, risultano cambiate nel 1962,
anno nel quale l'importo delle spese fatte
mediante ordini di accreditamento era pari
a ,quello delle spese fatte mediante mandati
di pagamento.

Poi vi sono le questioni del reclutamento
e della destinazione del personale, del suo
tirocinio, della sua preparazione professio~
naIe, sulle quali io non posso insistere dato
il tempo a mia disposizione. Debbo solo dire
che in questo campo il Governo ha perso
un'occasione importante. La vertenza con
gli impiegati dello Stato è una vertenza nel~
la 'quale tutte le organizzazioni sindacali
avevano posto chiaramente la loro volontà
di soddisfare i propri bisogni e le proprie
esigenze in relazione ai problemi della ri~
forma. IPerciò la questione del riassetto del~
le carriere, delle retribuzioni, dei coefficien~
ti, e così via, era stata posta dalle organiz~
zazioni sindacali come un elemento dina~
mica, per giungere a superare la pletora
assurda delle spese di personale che si fan-
no mediante missioni quasi sempre ingiu~
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stHicate, o mediante ore di straordinario
quasi sempre inesistenti, o mediante decine,
decine e decine di indennità speciali di al-
loggio, di residenza, di disagiata residenza,
di mensa, di qrueLloche sia, ohe percepisco~
no, in virtù di una infinità di leggine, in-
finite categorie del personale civile e mili~
tare dello Stato.

n Governo ha respinto questa Iprospetti~
va. con le conseguenze che sono note. Il
provvedimento per il conglobamento anco~
ra non è all'esame del Parlamento. Ci tro~
viamo di fronte al pericolo di una acutizza~
zione di questa situazione, là dove il Gover-
no poteva, secondo i dati che sono in mio
possesso, operare profondamente sulla som~
ma di oltre 600 miliardi ~ risultante dal
bilancio 1963~64 ~ riguardante il complesso
delle forme di retribuzione diverse dalle re~
tribuzioni ,fisse, normali. 'Su questi 600 mi~
liardi si poteva incidere, almeno in rprospet~
tiva, per portare le carriere, le retribuzioni,
i coefficienti a qualche cosa di diverso, cer~
cando così di creare le condizioni per rea~
lizzar,e, come pure si dice nel programma
del Governo, la sostanziale parità con la
condizione economica del personale delle
aziende private.

Sarebbe stata una scelta seria e impegna~
tiva, che avrebbe consentito di mobilitare
le energie, che pur sono numerose nell'Am~
ministrazione dello ,Stato, per una riforma
democratica di ,essa e per un avvenire de-
mocratico del Paese.

Dobbiamo ora dire, onorevoli colleghi, e
mi scuso dei minuti che vi sto rubando,
qualche cosa sui provvedimenti proposti dal
ministro IPreti, provvedimenti che noi cono-
sciamo nel modo che io poco rfa ho riferito.
Non è importante a:desso parlare delle pro-
poste relative al Consiglio superiore deIJa
Pubblica Amministrazione, nè di queJle ri-
guardanti il conglobamento del personale.

Qualcosa si deve dire però sugli altri due
progetti. ,Per il decentramento, come ho già
detto, si tratta di una sostanziale ripetizione
dei criteri della legge del 1953, con l'aggra-
vante che questa delega che si vuoI dare al
Governo non comporta la possibilità di de-
centrare determinate funzionI di enti pub~
blici nazionali a enti territoriali elettivi; e
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con l'ul1teriore aggravante che, mentre al~
l'epoca della legge Lucifredi il Governo fu
almeno assistito da una Commissione inter~
parlamentare nell'esame e nello studio de~
gli schemi dei vari provvedimenti delegati,
l'attuale progetto non prevede neanche que~
sto. Ma c'è di ljJiù. A giusti,ficazione della ri~
chiesta di una delega totale al Governo, la
relazione che è stata preparata così motiva:
({ Si tratta di emanar,e un complesso orga~
nico di norme che interessano l'intero appa~
rata amministrativo dello 'Stato e richiedo~
'110, p,ertanto, una disamina moIto pa,rtkoh.
reggiata, 'prevalentemente tecnica, che poco
si addice al ritmo e alla natura della di~
scussione parlamentare ».

Noi non conosciamo lo stimato funziona~
ria che ha scritto questa prosa. Se doves~
sima seguirlo sul suo terreno dovremmo
dirgH: «Si £alccia prima eleggel'e e po: di~
scuteremo! ». Ma non è questo il nostro
stile. Dobbiamo però far notare che in quel~
la frase presuntuosa c'è una inesattezza tec~
nica e rpolitica, che è sfuggita sia a chi ha
scritto la relazione, sia a chi se ne fa di~
vulgata re, e cioè che non si può minima~
mente esaminare il problema del decentra~
mento delle funzioni statali ad organi locali
se non si tiene conto dell'esigenza, ormai
imminente, di arrivare a formulare i prin~
cìpi fondamentali delle leggi~quadro che deb~
bono regolare l'attività legislativa e quindi
amministrativa delle Regioni e degli enti
locali.

Per quanto riguarda lo schema sulle azien~
de autonome, noi abbiamo visto che in esso
si parte da giuste preoccupazioni di effi~
cienza, di produttività, di adeguamento del~
la struttura di questi organismi alle fun~
zioni particolari, Iproduttive e tecniohe, del~
le aziende stesse. Dobbiamo però constata~
re cbe, dal punto di vista dell'ordinamento
delle aziende, nelile proposte sono prevalenti
gli elementi negativi. In realtà, si vorreb~
bero creare degli organismi comrpletamente
affidati alla direzione personale del direttore
generale, allo scopo nominato rper legge vice
presidente del Consiglio di amministrazio~
ne, sotto un controllo assai simbolico del
Ministro, il quale non sarebbe neanche più
pfesidente del Consiglio di amministrazione.

E ciò senza che in questo progetto di legge
sia affrontato, nemmeno per inciso, il pro~
blema scottante delle tari.ffe e dei prezzi dei
servizi pubblici.

Noi riteniamo che se è giusto prevedere e
realizzare una maggior,e snellezza e .e£fica~
cia d'azione nelle aziende autonome statali,
se è giusto pensare anche a realizzare una
loro maggiore capacità d'intervento sul mer~
cato, si tratta però di condizionare forte~
mente queste attività economiche ad una
direzione politica responsabile del Ministro
e a una capacità d'intervento legislativo
del Parlamento, il quale già da troppi anni
è defraudato da ogni esame della politica
tariffaria e della politica dei prezzi.

Ora noi ci dobbiamo domandare di chi è
questo progetto. È un progetto dell'onore~
vale ,Pr,eti, :è un progetto dei suoi collabora~
tori, oppure è un progetto che rientra in
quella linea di anticipazione delle riforme
urgenti che sostiene il ministro Giolitti?

È un progetto per il quale bisogna tener
conto che, a quanto si dice, è osteggiato dal~
l'alta burocrazia ministeri aIe, o è un rproget~
to che, nei fatti, invece, propone so[ianÌl)
una redistribuzione di interessi, di affari, di
posizioni" nell'ambito dell'alta burocrazia?

Dobbiamo domandarci: il Governo sa di
questo progetto, attende di discuterlo al
Consiglio dei mini'stri, o si riserva di rimetto
teTe tutto in discussione? Intanto, il mini~
stro Preti convoca le organizzazioni sinda~
cali per averne il parere, e sulla base di
questo progetto cerca anche di intrattenere
una trattativa sindacale, sostenendo che è
legata alla riforma delle aziende autonome
di Stato anche la sistemazione delle carriere
del personale. Come si Sipiega un tale com~
portamento?

È diifficile che ci sia una risposta chiara
in una situazione politica come la presente.
Credo, però, che si possa dire che ha con.
tribuito allo sviluppo di certe tendenze il
fatto che su questi argomenti n Governo di
centro~sinistra si sia presentato con un pro~
gramma ambiguo, nel quale erano riaffer~
mate delle dichiarazioni generali di rifor~
ma, secondo un criterio democratico, ma
nel quale si dicevano contemporaneamente
cose non chiare sulle funzioni del Parla-
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mento in rapporto a quelle dell'Esecutivo.
Ricordo questo brano, scritto in quel pro~
gramma: «Uberato dal peso di una legisla~
zione minuta e frammentaria, da affidarsi
o alle Regioni o all'Esecutivo, con la nuova
cUsciplina del potere regolamentare e un più
approprial1:o uso della delega l'egislartiva, il
Parlamento potrà dedicarsi con rapidità ai
grandi compiti della nuova legislazione ».
Non vorremmo che questi propositi doves~
sero essere considerati dimostrati nei fatti
da quell'aborto giuridico, tecnico e politico
che è stato l'articolo 3 della legge sulla nuo~
va disciplina delle vendite a rate di certi
prodotti, dove si è introdotta non una de.
lega legislativa, ma l'attribuzione illegitti~
ma di una potestà discrezionale al Governo
di operare delle scelte, in materia di polWca
economica, che non possono assolutamente
essere da noi considerate nè come un dato
di fatto aoquisito, nè come un precedente.

Onorevoli colleghi, da quanto ho detto ri~
sulterebbe indispensabile e urgente un va~
sto lavoro di reciproche informazioni, di
studi comuni e di elruborazione, per arri~
vare a definir,e sul serio i tempi e i modi di
un rinnovamento dell'azione dello Stato, in
relazione alla dUiplice esigenza della pro~
grammazione economica e dell'attuazione co~
stituzionale.

Ma è disposto questo Governo a simili
incontri? È disposto a trovare le forme op~
portune, o riferendo nelle Commissioni le~
,aislative o attDa,verso il lavoro di Sp eciali
'"

,
Commissioni interparlamentari, o con altri
mezzi, ,per dire chiaramente la sua parola
e le sue intenzioni sulla riforma della Pub~
bLÌioa Amministrazione; per intavolare un
dibattito serio, parallelamente all'esame del~
le leggi di attuazione delle Regioni alla Ca~
mera, sulle possibilità di concretare le li~
nee essenziali dei princìpi fondamentali del~
le leggi,quadro delila Regione; per regola-
rizzar,e e cominciare a mettere seriamente
allo studio la questione del controllo sulla
gestione del bilancio statale e del bilancio
degIi enti sovvenziona'ti dallo Stato; per ri~
solvere l'attuale assurda posizione della Cor-
te dei conti, che solo formalmente è organo
ausiliario del pradamento; per potenziare
gli uf,fici legislativi delle Camere che, pur

diretti da valenti funzionari, sono privi dei
mezzi indispensabili per fornire ai parla~
mentari i precedenti, la legislazione compa~
rata, i mezzi tecnici per poter effettivamen~
te far opera seria di legislazione; per rea-
lizzare un metodo di controllo e di collabo-
razione reciproca fra il Parlamento e l'Isti~
tuto centrale di statistica?

Vorremmo infine che questo Governo ~

se rimarrà in piedi ~ alla vigilia della pre~
sentazione del piano economico nazionale,
ci dicesse con chiarezza, rifiutando la prassi
che ha cercato di introdurre con l'articolo 3
della legge sulla vendita a rate, che esso
vuole e intende fino in fondo rispettare il
disposto dell'articolo 41 della Costituzione,
secondo il quale, in materia di rprogrammi e
controllo economici, vi è una piena riserva
della legge a favore del Parlamento.

Questi sono gli interrogativi che sorgono
dalla situazione. E noi dobbiamo domandar~
ci: vorrete voi fare questo? Siete capaci di
farlo, potrete farlo? Allo stato delle cose
abbiamo ragioni serie di dubitarne, anzi ab~
biamo ragioni ineccepibi.li per chiedervi non
solo un chiarimento immediato sul nuovo
caso creato dall'onorevole Colombo, ma an~
ohe per chiedervi una chiarificazione di più
ampia portata. Ha la maggioranza una vo~
lontà attuale, concreta, efficace di dare una
risposta a questi interrogativi che sorgono
dalle cose? Noi crediamo di no. Perciò in-
tensifichiamo la nostra orpposizione, convin-
ti che essa serva a far maturare le condi-
zioni indispensabi.li di una svolta politica
quale il ,Paese reclama e ad ogni costo chie~
de sia operata. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra).

P RES I rDE N T E. ÈÌ'scritto a parlare
il senatore Jannuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I. Onorevoli coHeghi, iJ
Parlamento è raI1Cora prLvo della !relazione
del Comitato dei ministri per il Mezzogior~
no, che avrebbe dovuto essere presentata,
per legge, entro il 20 aprile.

P RES I rDE N T E. La relazione è sta~
ta presentata.
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J A N N U Z Z I. Vede, signor PresLden~
te, un dO'oumento che non è stato distribui~
t.o io 10 consider.o come non presentaJto, per~
cilè è evidente che possiamo discutere sui
dO!cumenti che ci vengono di1stribuiti, ma
non su quelli che, anche se presentati nel ter-
mine stabilito, non sono stati stampati e
distribuiti.

P RES I D E N T E. Ha mgione, sena~
tor,e J annuzzi.

BER T O L I. Quando è sltata p]1esen~
tata la .rdazione?

P RES I n E N T E. Il 20 aprile.

BER T O L I. È stalta presentata la
copertina, non la ,relazione, come si fa con
i bilanci!

T ERR A C I N I. È una car,enza non
giustificabHe.

,p RES I D E N T E. La relazione viene
stampata dal Poligrafico dello Stato. Non si
possono quindi muovere rilievi di tal ge~
nere alla Presidenza.

Senat.ore Jannuzzi, continui pure.

J A N N U Z Z I. La ragione di questo
mio rilievo non sta assolutamente nel fare
lappunti a nessuno, ma nel dare due giustifi~
cazioni: una per la Giunta consu'ltiva per il
Mezzogiorno del Senato, che non ha potuto
riunirsi per stucI:irare il documento ed espri~
mer,e, a mezzo del suo Presl1dente, il su.o
Cl'vvi,sOin Assemh:lea, e l'a1tm per me, co.
stretto ad essere generko, in questo mio
int.ervento, mentre avrd potuto, con un do-
cumento a,lla mano, approfondire megli.o gli
argomenti che vi sono trattati. Perdonate~
mi, onovevoli col1leghi, se dovrò fare UJna di~
scussi.one di carattere molto generale nella
politka del Mezzogiorno. Mi pare però che
un"CI'ltra paroll,a vada detta (signor Presiden.
tie, non si dispiaccia di questi rilievi) sul.
1'Iassenza sia nella C.ommi'ssi.one per il bio
Lancio, sia neHa seduta di questa mattina,
del Ministro presidente del Comita'to dei
ministri per il Mezzogiorno.

P RES I D E N T E. Senatore Jannuz~
zi, scusi se la interrompo, il secondo ril1ie~
vo è esatto, il pri'mo non è esatt.o.

J A N N U Z Z I. Signor Presidente, il
primo rilievo era questo: non è stata di-
stribuita la relazione. Quindi, anche il pri-
mo è eSé1ltt.o.

,p RES I D E N T E. In dé1lta21 acprile 11
Presidente .:omunÌcò che il ministro Pa-
store, presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, aveV'a tmsmesso la rela-
zjone annuale di oui all'articolo unico della
kgge 118marz.o 1959, n. 101.

J A N N U Z Z I. E alilora, signor Presi.
dente, perchè da allora fino a oggi il docu~
mento non è stato di,stribuit.o?

P RES I D E N T E. Questo l'ho già det-
to: il Poligrafico non l'ha stampato.

J A N N U Z Z I. Parliamo, dunque, della
politioa del Mez\logiorno nella sua imposta~
zione genemle. Credo che dobbiamo essere
d',accordo, Ln un mO'mento in cui siamo tutti
I1esponSlabilmente pensosi dei problemi eco-
nomki Halié1lni,che una maggioI1e e più acce~
lerata palrtedpazione del Mezzogi.orno nella
poIitba di sviluppo del Paese sia uno degli
obiettivi fondamentali cui bisogna mirare
con prec,edenza su tutti gli altri. Congiuntu~
re particolal'i o sfavorevoli posson.o modifi~
care il grado di prLorità di questo o di q;uel-
l'altro obiettivo, ma la prosecuzione della
politica meridionalista mppl'esenta uno de~
gli strumenti più immediati e più irrinuncia-
bili ,detla politica economka italiana. Na~
turaLmente, quello che dico per il Mezzo-
giorno e per le Isole va esteso a tuHe Lewltre
zone sottosviluppate dell'Itallia, a fa'Vo:r:edel.
le quali debbo riconoscer,e ch~ non è stato
£atto quello che è stato fatto, invem, per il
Mezzogiorno.

Questa mia afflermazione, però suHa prio-
rità aSlsoluta della politka del Mezzogiorno,
su ogni al1ro obiettivo politico che perse~
guilCl'mo,ha bisogno di una p:r:edsazione: la
politk'a rneridionaHsta non è e non è mai
stata una politica particolaristica, campa-
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'l1i1istica, querula, protestataria, ma deve es~
sere considerata come una delle componen~
ti necess'arie, vorI'ei dire la componente più
necessaria e p1ù es.senziale, dello sviluppo
unitario produttivistioo nazionale e come il
presupposto per accresoer,e l'efficienza del1a
partedpazione ivaHana allo sviluppo della
Comunità economica europea e di tuUa la
vita degli scambi internazionali, europei ed
i,llitercO'ntinentali.

Se è vero ed è V'ero che i mO'tiv:i tl1adizio~
nali del divario tm centro, nOI'd e sud stan~
no nella minore efficienza dei processi pro~
duttivi nel sud, nel minore reddito per oc~
cupato meridionale, nell'insufficienz1a della
formazione del capitale necessario ad uti~
lizzare in loco le forze lavorrutive disponibi~
li; se è vero, ed è vero, che conseguenza di
questa situazione è stato l'enorme spo~
stamento migratorio di lavoratori dal
sud verso il nord e verso l'estero; se
è vero, ed è vero, che l'esodo verso J'.estero
ha privato l'economia italiana di vaJ;idistru~
menti produttivi e l'esodo verso il nord ha
apportato un aggravio di costi econd~
miei e sociali e quindi un inevitabile
aumento dei prezzi ed una diminuzione
dt>]]a capacità di concorrenza con gli altri
Paesi del mondo; se tutte queste cose sono
vere, deve ritenersi che l'eliminazione totale
di questo divario tra nOJ:1de sud condotta
fin qui decisamente e con rislultati certa~
meme imponenti, che tra poco esaminerò, è
tra i probl,emi cosiddetti di struttum quel~
10 che deve apparke al pI'imo piano nella vi~
ta economica del Paese: vorrei dire che è
il problema di struttura fondamentaJe della
vita del Paese. n primo punto da esaminare
e il rapporto tra la politica meridionalista e
la politica genera-Ie di programmazione na~
zionale.

La polTtica meridionalista deve inserirsi
nella pr:O'gmmmruzione generale nazionale,
essendo inconcepibile che la parte possa es~
ser,e separata dal tutto.

Se questo è certo, altrettanto certo è che,
mentI'e la progmmmazione genemle italiana
richiede ancor,a impostazioni e ,tempi di at~
tuazione notevoli, la politica meridionalista è
in atto da quindici anni, ha i suoi program~
mi e i suoi strumenti e perciò non deve su~

bire nJè al1resti, nè remoI'e, nè ranentamen~
ti nella sua evoluzione. D'altra parte, che
cosa è la politka meridionali sta se non un
esempio tipico di programmazione, di piani~
ficazione a lungo termine, che per 15 anni
ha operato in un vastissimo settore geografi~
co del Paese e perciò in tutte le branche
economiche e sociaLi che 1n quel settore so~
no oomp.rese?

Ho detto: strumento di programmazione
e di pianificazione, intendendO' la pianifioa-
zione come una pmgrammazione dotata di
mezzi ecO'nomid, come è avvenuto per gli
stanzi:a:menti della poHtica meridionaHsta.

La Gassa per il Mezzogiorno, gli istituti
spedalizzati, finanziari e tecnici, sono gli
strumenti più pronti,i1donei -ed esselliÒali per
mardar:e ancora avanti in una poHtka riso~
lutiva per l'economi,a meridionale e, con'Se~
g)uentemente, naziO'nale. Non continuare a
seguiI'e quesrta politka e arrestars,i aHa stato
attual'e significhel1ebbe non soltanto com~
promettere l'avvenire, ma sciupaTe quello
che è stato fatto nel passato e rendere in~
fruttuoso il danalro speso in misuI'a così in~
gente. Takhè su questo primo punto si può
cO'nc1udeI'e che i mezzi finanzi'ari che ancora
vanno destinati al .Mezzogiorno, sia per il
comp,letamen'to delle infrastrutture, sia so-
praH"utto per gli impieghi produttivi, deb~
bono essere catalogati non nelle voci delle
spese da contenere, ma in queUe degli in'Ve~
stimenti da sviluppare.

Vi è un secondo punto da chiadJ4e. Quan~
do si dice che l"evoluzione del Mezzogiorno
e delle oltre 'aree di sviluppo è componente
essenziale della futura politica economica ita~
liana, si dke necessariamente che essa deve
organizzarsi nel quadJ40 deg1i sviluppi eco-
nomici e sodali generali nazionali. Ri,peto:
non ~. deve conduder,e che gli sviluppi ge~
neraJi aazlonali debbono comunque impedire
la proroga della Cassa per i,l Mezzogiorno
o la continuazione della politica meridio~
nalista.

Dal prLmo e da,l secondo punto innanzi
illustmti è lecito trarr,e la cons'eguenza che
è indispensabile la più sollecita preSientazio~
ne al Parlamento della leg'ge di pI1oroga del~
la Cassa per il Mezzogiorno, il aui termine
scade il 30 giugno 1965, e di tutta la legisla~
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Lione speciale. Si tenga conto ohe nella pre~
cedente scadenza l,a legge di prorolga fu va~
mta nel lt957 riispetto al termine del 1960 e
che siamo ora inveoe nel W64 e il disegno
di legge non è stato ancora presentato al
Parlamento. Purtroppo nel passato il P.ar~
lamento 'e la stessa Giunta per il Mszzogior~
no, per quanto ill provvedimento fosse stato
rrese'n~ato in tempo utiJe, furono costretti
ad esami<narlo .e a decidere in pochissimi
giorni. Noi le racoomandiamo vivamente, si~
gnor Ministro, che ciò non avvenga questa
volta.

Dett'e queste cose in via generale, vorrei
ora accennare agli stI1Umenti che sono stati
posti e debbono esseJ1e posti in atto per l'at.
:uazione della pros.ecuzi'One della politica
per il Mezzogiorno.

TuN: sapete che la Cassa per H Mezzogior~
no ha. tra denaro di sua dotazione e capitali
('he S0110 stati sollecitati con i suoi in'ter-
venti, potuto attua:re in Italia, in un tredl~
cennio, interventi per 2.600 mHilardi e che
ha ,dato finora i risultati che esporrò (è bene
tenerE presenti peJ1chè qua1che volta si dice
in giro che la Cassa per il Mezzogiorno sa.
rebbe stata uno strumento inutile o infirut.
tllOSO).

Il giudiz,i.o dato danCl. Commissione per la
programmazione in Italia, i lusinghieri giu.
dizi dati all'estero sulla Cassa per il Mez~
zogiorno, il oredito di cui la Cassa gode ne~
gli Stati U11iti. dove vengono fatte of.
ferte di finanziamenti oltre quelli già effet.
tuati, stanno a dimostrare che nessuna cri~
tica sulla Cassa avrebbe serio fondamento.

Tuttavia ho il dO"V'ere di d!3:J1eal Senato
quakhe dato preciso in questa materia. La
Cassa, cO'me vi ho detto, ha svolto un'attività
che, 'sintetizzata, si calcola in 2.611 miliardi
di investimenti realizzati o provocati. Di det.
to volume, 1.37,6 miHaJ:1di sono statti assor-
biti daHe opere illlfrastrutturali e 1.235 mi.
Hardi dagli investimenti direttamente pro~
duttivi (agricoltura, industria, pesaa, arti~
gianato) .

Come si vede, si tmtta di cif!1e imponenti
che documentano illiveUo e 1'intensità dello
sforzo finora f'atto dalla Gassa per 10 svi~
luppo economico e sociale delle regioni me~
ridionali, sviluppo che è attualmente in pie.

no svolgimento, come sinteticamente atte~
stano i seguenti altri dati: il reddito pro
capite nel Mezzogiorno, a prezzi correnti, è
passato dalle 111.000 lire del 1951 alle 288
mila lire del 1963, con un incremento quin~
di del 160 per cento.

Gli investimenti lordi, per lo stesso perio.
do, si sono pressochè quadruplicati passan~
do da 442 miliardi a 1.746 miliardi.

I consumi privati si sO'no più che du~
pUrcati, pa'ssando da 1907 mHiardi nel 1951 a
4.869 miliardi nel 1963.

Si tratta di ,dati altamente sintomatici dei
mutamenti in at,to nella struttura economica
meridionale.

Un 'accennova fatto anche all'opera del
Ministero delle partecipazioni statali nel
Mezzogiorno. Dana sua creazione ad oggi
esso ha concentrato i suoi maggiori sforrzi nel
Mezzogiorno. La legge 29 luglio 1957, n. 634
l;he aveva assegnato al Ministero delle par~
tecipazioni statali. il duplicE' compito di rag.
giung.er,e il 40 per cento degli investimenti
totali in tutta ItaHa e destinare al Mezzo~
giorno iJ 60 per cento dei nuovi investimenti,
fino all'esercizio finanziario 1963~1964, ha
raggiunto questi due obiettivi e li ha larga~
mente superati. Le Partecipazioni statali haJì~
no assecondato la politka di dequi.libramen:-
to teJ1ri,toriale dell'economia nazionale e del
Mezzogiorno ndla massima misura possi~
bile

I ri"ultati di quest,a politica sono stati
questi al 31 dkembre 1962: immobilizzi com~
plessivi del Ministero delle partecipazioni
sta ledi, escluso il settore elettrico trasferito
all'Ene], 3.700 miliardi; il fatturato comples~
sivo, nel 1963, è salito a 2.215 miliardi.

Di tutto questo i<160 per cento è andato
a profitto del Mezzogiorno.

Ora, il Parlamento e H Governo, con uno
sguardo al futuro, mi paJ1e debbano essere
d'accordo su due punti.

Anzitutto l'azione della Oassa deve prose~
guire aIm,eno per un al1tro quindioennio, con
un piano di finanziamento che può limitar,si
ad un quinquennio, evidentemente non per~
ohè il quinquennio soddisfi aUe esigenze del
completarmento della politica meridionali~
sta, ma perchè 1'esperienza del passato di.
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mostm che non sono da preferire piani a
lungo -termine.

Secondo calcoli effettuati dalla Cassa per
il Mezzogiorno, il finanziamento occorrente
per la Cassa dovrebbe aggirarsi intorno ai
1700 miliaI'di, di cui 500 all'industria, 500
all'agrieoItum, 400 al turismo e il resto al
settore umano e sociale.

Il secondo punto sul quale occorre essere
d'accordo è che le Partedpazioni statali deb~
bono int1ensificare i loro invesltimenti nel
sud per l'avveniT,e.

La Commissione di programmazione ha
posto aHa politka meridionalis,ta i seguenti
obletltirvi: il 42 per eento dei posti di hvoro
extra~agrkoli di nuova creazione debbono
essere nel futuro deoennnio destinati al
sud, il 45 per cento della spesa pubblka de~
ve essere riservato al sud, il 45 per cento
del capita'l,e da investke nell'industria deve
affluire nel sud.

Occorre dunque procedere con ritmo più
intenso sia nel settore privato che in quello
pubblico. L'uno e l'altro settore, evidente~
mente, si trcyvano davanti, innanzitutto, i.l
problema del finanziamento. Per la Cassa
abbiamo viSito il fabbisogno occorrente. Il
Ministero delle partecipazioni stataH pre~
vede che i mezzi necessa['i per la realizza!Zio~
n~ dei programmi finanziari debbano, in mi~
sura mag!Siore ch~ per il passato, essere prov~
veduti dirett,amente dallo Stato. Lo stesso
Minist,ero ~ e questo in verità è importan~
te ~ ha in programma di devolvere quasi
esclusivamente al Mezzogiorno i proventi
degli indennizzi per il trasferimento aU'Enel
delle indus,trie elettDkhe già appartenenti
ad enti a partecipazione statale e che de-
vono essere diretti a nuove iniziative e a
nuove attività indusltdali nel Mezzogiorno.

Ma Il problema del finanziamento deve es-
sere afhontato in termini più generali. Se ne
st a dIscutendo tanto in questi giorni che
i: ri>tornare sull'al1gomento è superfìluo, ma
indubbiamente deve dksi che, ai fini di una
poIitka meridionalista aooentuata, la for~
mazlione di una ma>ssa di risprurmio ade~
guata quaMtativamente e quantitativamente
aH'env1tà degli investimenti da opemre nel
sud è indispensabile, come è indispensabile
che il 'rÌ'sparmio affluisca più intensamente

nelle regioni sprovvi'ste di memato e di ca.
pitak

Come dioevo pO'CO fa, si ha notizia che la
Cassa per il MezzogioDDo, aocredhatissima
nei mercati ,americani, avrebbe la possibi<1ità
di contmrre nuovi prestiti negli Stati Uniti.
Trai't1andO'si di presti1ti direttamente rivolti
amaumento della pmduttività, e perciò a'ill~
mortizzab1li con essa, le operazioni non tur-
beI'ebbero l'equilibr,io dei nostri rapporti
:con l'estero. PeDciò, senZia voler,e insistere
per conoscere notizie che indubbiamente
debbono avere camttere riserva!to, mi per~
meNo di solleCÌ<tare il Gove'rno perchè su
questa strada accentui la sua azione.

La Commissione per la progmmmazi'One,
come vi ho detto, indica nel 45 per oento il
capitale da investire nel sud e nel 45 per
cento la spesa pubblica totale. Ma quello che
è più decisilVo, ai fini del :finanziamento, è
porre le azi,ende pubblkhe e private in con~
dizioni, ad un certo momento, di autofinan-
ziarsi, il che non potrà ottenersi mai se non
affrontalndo il duplice problema di posizi()~
ni di rendita eccessiva che incidono negati~
vamente sul costo e sui prezzi e della dina~
mica salarilale che deve inserÌ>rsi nelle Mnee
di svilluppo dell'economia del Paese, come
oggi si va autoI'evolmente dichi<arando e giu~
stissimamente sostenendo.

Ma U problema del finanzilamen>to non è
tutto. Ne>1>l'industria vi sono problemi di lo-
calizzazione, di dimensioni aziendaM delle
imprese, di 8..ssistenza alle impDClse, di di~
versità di criteri nelle ,incentivazioni.

Le scdte territoriali costi:tuis,cono l'e1e~
mento fondlamentale su cui 'poggerà \tutto
il si:stema del futuI'Osvi1uppo industriale
del sud. Anche continuando a far perno sul~
le aree e sui [nudei di industriJalizzazione,
ocoorre curare i cO'llegamenti con i terri-
tori <che gmvitano intorno ad essi. Occorre
cioè evitare Isquilibri 'nell'interno stesso del
MezzogiO'rno, quegH stessisqui1ibri che si
vogliono elimi1n.are Itm >l'una e l'al>t:m parte

, d'I talÌia.
Quanto aUe dimensioni ,delle aziende, la

politica meridionaHsta do~rà 'tendere verso
le me di,e e Ipiooole iniziative, pur oonti[luan~
do a prevedere incentivi che stimolino la
formazione o il t:msf,eri'illento IdeUe indu~
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stne maggiori, carp'a!ci da ,sOlIedi determi~
nare effetti economici pmpulisivi di deoisi~
va i1mp'Ortanza.

L'induSitria, come accennavo, ha poi bio
sogno, 'specialmente quella minore, di a's'5i~
stenza. Parti<ool,are imp;u:ls'Odeve essere da~
to agli istituti che sono 'stati creati a questo
scopo e dei quali in 'veI1hà è bene che anche
il Plarlamento conosca qualcOlsa. Ci sono in~
;fìatti diveI1si istituti che operano sul terre-
no tecnko ,e dei ,quaM il Parlamento non co~
nosce nè ,i ifinanzhmenti di cui hanno biso-
gno, nè razione che svolgono, nè ,gli effetti
che ,sul terreno concreto conseguono.

È altresì necessario un riesame dei me.
todi di inoentivazione delle limprese indu~
striali, creditizi, finanziari, fiscali e tariffa-
ri. La politica seguita fino ad oggi faceva
perno quasi unicamente ,sul credito indu-
stria'le. Ora bisogna sottmrre qruanto più è
possibi<le l'impresa ai pericoli deHe f1uttua~
z10ni del meJlcato finanziario. OocoJlre cioè
fare maggiore leva sul ca!pitale finanziario;
oocome neUe medie ìndustrie, dove è passi-
blle, una maggioI'e paI1tedpazione del c::lipi-
t'aIe statale e nelle impre'se minori releva~
zione dei 'Contributi a fondo perdutO'. È so-
lo in questo modo che le imprese, special-
menve ,quel,le minori, p,Qlssono non essere
lasciate aHa melìoè del credito bancario. iFi~
no la ohe s.i tmtti, infatti, di credito d'im~
pianto, esso è attuato da istituti speciali
a condirzioni possibi1i, ma quando si tmtti,
Invece, di credito di esercizio, 'posto in es-
sere da istituti di credito ordinario, si fìni~
see con l'esporre le povere imprese, special-
mente quelle minori, a tutti i pericoli delle
fluttuazioni di mercato e delle restrizioni
di carattere bancario.

V,i sono, i'l1ifine,non meno imrpO'rtanti de-
gli altri, un problema di uomini e un pro-
Merna psicologioo.

,Problema di uomini: oocorrono cioè im-
pJ:1enditori non improvvÌisati ma preparati
e responsabili, pronti al rischio oakol'a:to e
aIle necessaTie moderazioni, i quali espon"
gano quakhe cosa di proprio e non siano
sohanto 'allettati dagE in:centivi i quaIi ga-
rantiscono lfin 'troppo ratto di na,scit8., ma
non danno çertifioati di vitalità per randa~
mento delle aziende. Dall'a:ltlìo lato oceor-

rono .operai giovani prepamti e qualifioati,
che non siano rpO'sti ex abrupto di fronte
'alla macch1na, per apprendere da un mo~
mento all'altro un mestirere, come noceS5a~
ri-ament:e è avvenuto nel :passato, ma <ripeta-
no la loro preparazione dalle scuole comuni
e dalle scuole ,p'J:1ofessionali.

L'emiJgmzi.one (dò è molto ,importante)
potrà ,J:1estituiI1cia'1l'occorren:zJa un~ patdmo~
nio di :lavoro i,taHano !qualificato all'estero,
,e noi potremo utHizzarlo immediatamente
neLla nostra economia.

Sotto l'aspetto psicologico poi bisogna
ave~e ,fiduda, non disseminare la sfiducia,
,e saperdiscepnere, quando campanelli di
aUarme ,suonano, il vero dal falso, ciò ahe
deve neoessariamente preOlccupare da ciò
che deve lasdarci trall1quiHi perchè frutt0
di Sipeoulazione .o di manovI'a.

Una parola debbo dire ,sulla rpolitka agri-
cola. È opinione comunemente aocettat a
che le due strozzatu.r.e in .ItaUa siano quella
dell',agricoltura e quella ,del Merzzogiorno.
È evidente per.ciò che ragricohum del Mez~
zogiorno deve esseJ:1eposta in primo piano
fm gli obiettivi economid da 'raggiIl1'ngere,
e che la soluzione dei suoi problemi deve
esseJ:1e tenuta in grado di priorità su tutte
le altre.

l,problemi dell'agrkoltura sono di indo-
le interna 'aHa stesso settore ,agricolo, e di
indole estel1na. concernente cioè i rapporti
fl'a i settori agricoli e gli al,tri settoTi non
agricoli. Nell'interno precedono ogni altro
problema quelli della razionalizzazione dei
r,apporti contrattuali (qualche cOlsa è stato
fatto in questi giorni con l,a h~gge approva~
ta dal Senato), delle dimensioni aziendali,
dei beni ,di p,roduttività che consentano ai
lavoratori di fe'.r.marsi neI.l'agricoltuTa, di in~
dìrizzi e ,stI1Utture produttive che tengano
conto delle vocazioni colturali e della do~
manda dei mercati di consumo, non attuali
ma proi'ettati nel ,t1empo.

In questo momento, in cui tanta preoccu~
pazione desta la bHanda dei pagamoo1ti.
l'evoluzione del settore ,zo.otecnico e orto-
frutticolo deve ess,ere larghissimamente fa-
vorita; deve essere favori.ta poi ,la cn:~azione
di o.r.ganismi di indirizzo di propul'Sione, di
cooI'dinamento, ,di riconversione d'ei terre~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 7685 ~

30 MAGGIO1964143a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsacaNTO STENOGRAFICO

ni agricoli; bisogna stimolare ,le coop,erati~
ve per l'aoquisto e J'uso in comune dei mez~
zi tecnici per la produzione e la trasforma~
zione dei prodotti.

Quanto ai nùppo:rti dell'agr]coItura con
l'esterno, cioè con gli altri settori economici,
nel Mezzogiorno ,tali s'ettari devono essere
posti in grado di sviluppo tale da consen~
tire l'assorbimento dell'esodo agricolo, da
impostare il liv-ello generale di vita in ma~
niera che ne beneficino le classi aJgricoI1e,da
influire positivamente 'sui costi per la pro~
duzione agricola, offrendo gli sN1umenti tec~
Inici per l'agricoltJura a prezzi f.avOlrevoli.

Soltanto così il rapporto fm prodotta lor~
do .e numero degli addetti nel settore agrico~
lo si avvierà alla parità con quello dei set~
tori extra~agricoli.

Una politica turistica integrale va
poi attuata nel Mezzogiorno mediante
l'acquisizione di nuovi flussi turistici,
la creazione di oentri turistici che sfrut~
tino integralmente le attmttive di qualsia..
si natura, lo sviluppo di un ,tipo di movi~
mento turistico prolungato amche oltre il
periodo delle vacanze. Lo Stato deve porre
a suo carico le infr,é)lst'ruttul1e, concedere
modemti contributi per le at1J!'ezzatwre .tu~
ristiche complementari, sviluppare forme di
credito ,agevolato, svincolando anche il set.
tore turistico dai rigidi sohemi delle op.e~
razioni bancarie e completare il ,tutto con
un piano ,di propaganda all'estero e all'in~
temo a favore dei vecchi e dei nuovi com~
prensori turistici.

,Insisto molto sui nuovi comprensori tu~
ristici, perchè è bene che i flussi turistici
'Siano volti laddove esistanoJe attra,ttive
naturali o ,artistiche, tmdi,zionaH o di re~
cente conoscenza del piano.

Onorevoli colleghi, !'intervento nel Mez~
zogiorno è stato finora ampio, ma il Mezzo~
giorno ha pienamente risposto all'attenzio~
ne ed all'attesa che gli ha dedicato il Paese;
merito soprattutto delle popolazioni meri~
dionali, che devono essere grate all'intera
Nazione, al Parlamento ed ai Governi che
hanno finalmente affrontato in maniera ra~
dicale il secolare problema e che ancora
oggi si accingono a continuare la stessa ope~
ra nell'avvenire.

Se ancora si deve op,erare per elim:Ìlrlare
antiche tJradizioni economkhe, sociali, di
vivere dvile, si può dire ohe molto, fOI"se il
più, è stato già fatto.

Ma i prooessi produttivi attuali :hanno an~
cara bisogno di vedere completata una com~
ponente essenziale per la vita del Mezzogior~
no, la componente culturale. Più scuole ordi~
narie e più scuole professionali nel Mezzo~
giorno: sono esse come gli scalini di una
grande, immensa gradinata. Alla produttività
non si provvede con la preparazione profes~
sionale di imprenditori e di lavoratori. Alla
preparazione professionale non si perviene
che sulla base dell'istruzione ordinaria. Non
dimentichiamo perciò i primi scalini, se vo~
gliamo ascendere al tetto, 'se non vOogliamo
,cioè <che le fondamenta e ,le strutture por~
tanti dell'edificio nOon abbiano una sOolida
consistenza.

Il tetto sarà raggiunto per volontà tena~
oe di Governo, di ParLamento e di popolo,
e sarà un tetto ancora riparatore da cattive
stagioni, in un'Italia che ha bisogno di se~
renità per vivere e per progredire. (Apiplau~
si dal centro).

,p RES:I D E N T E. ,PÒma di dare la
parola al senatore Salemi, debbo comuni~
care al Senato quanto segue: anzitutto il
Governo ha fatto sapere ,che si 'riserva di
far conoscere entro la giornata di merco~
ledì prossimo iquando risponderà ai quesiti
soHevati dall'interpellanza del senatore Nen~
ciani e dall'int,erro,gazione del ,senatore Ter~
mcini.

Inoltre, in ri.ferimento ai rilievi preceden~
temente mossi dal senatore Bertoli, in or~
dine alla pubblicazione della rrelazione an~
nuale sun'attività della Cassa per il Mezzo~
giorno, oOonf'ermoche 'fa,le relazione è st.ata
trasmessa al Senato il 20 aprile scorso ed
era costituita da un volume in bozze di
stampa.

Debbo tuttavia riconoscere la singolarità
del considerevole ritardo nella sltampa de~
finitiva e nella distribuzione del documen~
to, ritardo che però non deriva da adempi~
menti a carico del Senato, sibbene dag~i
mgani della Cassa pil~eposti alla stampa del
documento stesso.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare i,l senatore !Salerni. Ne ha facoltà.

S A iL lE iR iN II. Sia consentito ,anche a
me, onor,evole Presidente, :rilevare Ja ca~
renza del documento cui ha fatto riferimen-
to poco fa il collega senatore Jannuzzi. De~
sidererei, a tal proposito, 'sia pure implid~
tamente, oonoscere se ~ cOome presumo ~

noi dOobbiamo ignomr;e la «relazione sul~
l'attività di coordinamento» (di cui alla
legge 18 marzo 1959, n. 101), che ella stessa,
onorevole Presidente, ha dichiarato all'As~
semblea essere stata depositata il 20 apri-
le 19164 dall'onorevole ,PastOor,e, nella sua
qualità di ,Presidente del Comitato dei mi~
nistri per il Mezzogiorno. Il quesito che
pongo e che già trova soluzione negativa nel
silenzio del Presidente, è di ordine regola~
mentare, poichè debbo confessare, onesta~
mente, che per mia diligenza (mi sia con~
sentita questa manifestazione d'immodestia)
la relazione la conosco per essere andato a
leggerla.

P A C E Q~esta è un'indiscrezione.

S A iL E R N ,I. Un'indiscI1ezion.e giusti~
,ficata, collega ,Pace, perchè ho creduto che
la relazione veni'sse depositata ieri, alla vj~
gilia del dibattito: il che mi avrebbe posto
in condizione ,di non pOotere ad essa rispon~
der,e.

Sia, comunque, ben chiaro, che io ~ non
conoscendo, al pari dell'Assemblea, in via
ufficiale la relazione ~ non mi riferirò ad
essa, perchè, altrimenti, in violazione delle
norme regOolamentari, oltre che in evidente
atto di cortesia, compir,ei un atto irriguardo-
so verso il Senato.

Il mÌ:o intervento concerne, Ìin partico-
laTe, la Cassa per il Mezzogiorno, per cui
rilevo anch'io, con disappunto, l'assenza del

ministro responsabile onorevole Pastore
perchè egli sarebbe stata la persona più
qualificata per riferire, con opportune indi~
cazioni, non solo sulla sintesi degli in~
terventi specifici nel Mezzogiorno, ma an~
che e soprattutto (poichè questo costitui~
sce il maggior interesse attuale) sui futuri
obiettivi di sviluppo in quella Zona. Tutta~
via la presenza di un autorevole rappresen~
tante del Governo ~ qual è l'onorevole Tre~
melloni ~ ci conforta in questo intervento,
che sarà, necessariamente, più limitato, ap~
punto perchè noi tutti non pos,siamo criti~
care nè, eventualmente, approvare quelle che
sono le grosse linee programmatiche con~
tenute nella predetta relazione del Presiden-
te del Comitato dei ministri per il Mezzo~
giorno.

Nell'entrare ora nel merito del mio di~
scorso, rilevo subito che ~ prima ancora
della ,soadenza quasi imminente delle leggi
relative alla Cassa per il !Mezzogiorno ~,

in sede di discussione ,dell'attuale bilancio
di previsione p'er il periodo 10 luglio...31 di~
cembre 1964, Parlamento e Governo si
trovano di fronte alla necessità di prende-
re in esame i ,problemi della pOolitica meri~
dionalistlca, per tradurli in nOorme positive
con 'particOolare riferimento ai mezzi o agìi
strumenti finOoraIscelti per ,l'intervento pub~
blico tramite appunto la Cassa. Il bilancio
di quest'ultima, attua,to cOonruna oerta au-
tonomia nel quadro dei bilanci finanzia'ri,
consente rilievi oltre che induzioni program~
matiche proiettate nell'immediato futuro.
All'esame critico, naturalmente ad intento
cOostmttivo, dell'attività govennativa in tale
settore e delle carenze emerse dalle :relazio-
ni (che nei vari esercizi finanziari decorsi
sono state presentate al Parlamento dal-
l'onorevole ,Pastore) e prima di indicare i
provvedimenti ;(che ad avviso di noi socia~
listi dovrebbero essere adottati per ovviare
a tali >carenze) mi sembra utile far precede--
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re alcune osservazioni di ardine generale,
basate su ~)lìecedenti dacumenti ufficiali di
cui il Parlamento è a conoscenza. Al ri-
guardo rilevo che, all'inizio della sua isti-
tuzione, la Cassa per il Mezzogiorno dispo-
neva, come è noto, di una datazione di mil-
le miliardi di lire, per pater p.rovvedere al-
la realizzazione (in dieci anni) di -complessi
organici di opere nel settore della bonifica,
in quelle della dfarma agraria e dei miglio-
ramenti fondiari, nonohè in quelli della si-
stemazione montana, della viabilità, degli
,aoquedotti e della valorizzazione turistica.
Tale fondo di dotazione, nel 1952, ~,enne
elevato a 1.280 miliardi di lire, con esten-
sione degli interventi al patenziamento del-
la rete ferroviaria, oLtre che al patenziamen-
to del processo di industrializzazione me-
,diant.e prestiti esteri. Con legge 29 luglio
1957, n. 634, la durata del piano straordina.
rio venne portata a quindici anni e la dota-
ziane finanziaria ,~u ,eleva,ta a '2.040 miliardi
di lire, dandosi rilievo agli interventi pro..
pulsivi nella Ifarmazione e nell'addestramen-
to professianale, che oosltituisce il tema su
cui, da ultimo, si è intrattenruto l'onorevale
J annuzzi chiedendo una maggiore incenti-
vazione. Nel novembr.e ,1957, sulla base de-
gli stanziamenti complessivi assegnati alla
Cassa, il Comita,to dei ministri per il Mez-
zogiorno definì il piano complessivo degli
interventi iln relazione ,agli obiettivi della
legg.e istitutiva della Cassa e deUe succes-
sive modificazioni ed integrazioni della stes-
sa. Il piano di complessivi 2.098,5 miliardi
di lire {fondo di dotazione, rientri per quo-
te interessi, eccetera) destinava 1.582,9 mi-
liardi di lire ,all'intervento diretto e 482,9
miliardi all'intervento credi,tizio e ai con.
tributi ai privati; residuava, pertanto, una
disponibilità non assegnata di 22,7 miliardi
di lir,e.

In base a successive integrazioni, per l'am-
montare di 71,8 miliardi di lire, dopo il 1957
si provvide a successive destinazioni, così
ripartite: a) 8,5 miliardi di lire per l'istru-
zione professionale, in base alla legge 28
dic.embre 1957 sull'utilizzazione di part.e del
prestito USA sui plus algricoli; b) 29,8 mi.
liardi di lire per la realizzazione di opere ir.
rigue in Sarde.gna, per interv,enti nel setto

re turistico, nei bacini ,e nella bonifica mon-
tana, in base alla legge 241uglio 1959, n. 622;
c) 30 miliardi di lire per la realizzazione di
opere ,per il progresso agricolo (piano ver-
de) in base alla legge 2 giugno 1961, n. 454;
d) 4,3 miliardi di lire in favor,e della città
di Palermo, in base alla legge speciale 30
gennaio 1962, n. 28.

IPertanto, al 29 febbraio 1964, la dotazio-
ne complessiva della Cassa aumentò, per
legge, a ,2.1lo1,8miliardi di lire. A tale dota-
zione si aggiungevano, fino al 9 febbraio
1964, .1115 miliardi di lire provenienti dal
Fondo per interventi credi tizi, cost~tuito ai
sensi dell'articolo 17 della legge istitutiva
della Cassa, con l'utilizzo degli interessi dei
mutui ENI ed ERP, del Fondo proventi e
dei rientri di quota capitale. Si aveva così
una disponibihtà compl,essiva della Cassa
ammontante a 2.227,6 miliardi di lire.

La dinamica di sviluppo dell'economia del
Mezzogiorno induceva il Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno ad avvalersi della
dispo.sizione contenuta nell'a'rticolo 1 della
legg.e istitutiva della Cassa e a disporre in-
tegrazioni e modificazioni ai precedenti rpro~
grammi, destinando, a settmi di rpiù accen~
,tuMo lfinalismo, ,parte degli ,stanziamenti
previsti per 01Jere, il cui ritmo di realizza~
zione si era Idimostrato più lento del previ~
sto ed aveva, perciò, determinato disponi-
bilità liquide non utilizzate. Tra tali ope-
razioni di storno assunsero particolare im-
portanza sia quelle effettuate in favore di
settori di int.erventa, già pvevisti dalle va-
rie leggi riguaI'danti gli interventi straordi-
nari Ci cui programmi avevano subìto so-
stanziali i'ntegrazioni per i prodotti rurali,
per la rete stmdale, per il settore profes-
sionale), sia quelle effettuate in favolre di
settori di intervento inseriti nel rpiano della
Cassa a norma della legge 29 settembre
1962, n. 1462: in modo più particolare, in
base a quanto contemplato dall'articolo 20,
nell'attribuire al piano quindicennale nuo~
vi mezzi finanziari, si disponeva l'intervento
della Cassa in settori del tutto nuovi, quali
i parti, gli ospedali, le partecipazioni finan-
ziarie, eccetera.

Le operazioni di storno resero possibile
reperire i fondi necessari al completamento
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di oper,e per le quali la pro:getltazione esecu~
tiva o l'effettiva realizz,azione richiedeva
maggiorazioni deHe previsioni iniziali di
spesa, a causa di impostazi'Oni tecniche più
ampie e 'Complesse delle 'Opere stesse, come,
ad esempio, avvenne per la costruzione di
serbatoi, origina,riamente previsti per irri~
gazione ,e poi destinati promiscuamente ad
usi agricoli industriali a ad altri usi insieme.

Altre modificazioni di spesa (non previ~
ste nell'impoSitazione 'Originaria delle ope~
re) risultano conseguenziali a tali esigenze.
Vanno, al riguar,do, ricordati gli oneri as-
sunti dalla Cassa per il Mezzogiorno nella
gestione e manutenzione delle opere realiz~
zate (e ciò rilevo anche in qualità di Vice
Presidente della Giunta 'Consultiva del Mez~
zogiorno nel Senato). Come è stato al riguar~
do osservato, si tratta di spese non previste
nel programma, perchè di 'Competenza tipica
delle amministrazioni 'Ordinarie e degli enti
locali. Ma, per la carenza finanziar,ia degli
enti cui tali opere avrebbero dovuto essere
affidate e per la necessità di assicuraJ.'1e alle
opere medesime rapida e 'Completa funzio~
nalità, anche tali spese risultano in gran
parte sos,tenute dalla Gassa.

Altri oneri, di cui il maggiore è rappresen~
tato daUo storno di drca venti miliardi di
spese dai programmi della Cassa, risultano
dall'aumento di alcune alLquote a carko
dell-a stessa Cas.sa, per aloune categorie di
opere conseguenziali, ad esempio, a quelle
di caratter,e generale contenute nel '« piano
verde », in base alle norme discrezionali de~
rivanti, dai :regolamenti vigenti, al Comita~
to dei ministri per il Mezzogiormo.

.ora, pur :non pot.endo scendere alla disa~
mina dettagliata di tali spese, per mancan~
za appunto di quel documento ufficiale o
rela~one di cui ho fatto già cenno, mi sem~
bra, tuttavia, di poter affermare che la critica
alla politica di programmazione tfinora adot~
tata dalla Cassa, e per essa dal Comitato
dei ministri, dent!'i indubbiamente nella
sfera di ,competenza del Parlamento, e che
ad essa possa subito procedersi, con riserva
di ampli arIa e di approfondirla allorchè,
prossimamente, lo stesso ,Parlamento 'sarà
chiamato a pr'Onunciarsi sull'opportunità o
meno di dispone la continuazione dell'atti~

vità della Cassa per il Mezzogi'Orno per un
tempo successivo alla sua prossima sca~
denza fissata al 30 giugno 1965.

Il dato 'Concreto dal quale, onorevoli
colleghi, possiamo procedere, è il fatto ine-
Tente agli impegni che la Cassa aveva già
assunto in base alle predette leggi, avend'O
riguaDdo, eventualmente, ,anche a quei pT,ov~
vedimenti <che, indipendentemente dall'ese--
cuzione delle opere già progettate ed ap-
paltate, abbiano potuto o potrebbero de~
terminare ulteriori impegni di camtter,e sus~
sidiario 'Oçomplementa're. Su di essi ilP'ar~
lamento, in via di massima, si è già p:ronun~
dato, app!'ovando, di 'recente l',aumento del
['Ondo di dotazione della Cassa per il Mez~
zogiorno appunto per consentir,e alla s,tessa
di portare a termine la propria attività fino
alla suddetta data del 30 giugno 1965.

Mi consta che al 29 f.ebbraio 1964 gli im~
pegni, assunti daI.la Cassa per i pr'Ogetti ese~
cutivi ,a:pprovati, ammontavano a 2.142,,2 mi~
liavdi di lire contro un'assegnazione com~
plessiva di 2.227,6 miliardi di Hre. P,eTtan~
to la disponibilità residua, ancora non im~
pegnata, era di 85,4 miliardi di Hre, che si
riducevano però a 82,7 miliardi di lire, dato
ohe :parte di tale disponibilità era già vin~
colata ad utilizzi specificamente indicati
nelle leggi.

Per consentire il superamento di tale fase
recessiva o di arresto il ,Parlamento, come
ho già rilevato, ha approvato l'aumento del~
l'a dotazione deHa Cassa, da destinare K( pre~
valentemente al settore industriale» ossia
ptresumibilmente a Inuove iniziative indu~
s,triali. E ciò perchè ai pJ.'1ecedenti impegni
la Cass.a dovI1ebbe ess.ere in grado di prov-
vedere con 'altre disponibilità recuperate o
in via di recupe.m, come ha dichiarato, reite~
ratamente, il ministro Pastore.

È noto, infatti, che il Comitato dei mini~
stri per il Mezzogiorno, nel riesaminare le
destinazioni delle disponibilità 'residue del
programma, ha accertato che 1a Cassa (al
netto dei propri specifici impegni) ha la
possibilità di disp'Orre di ,82,7 miliardi di
lire ancora formalmente non impegnati e
di 40 miliar.di di lke rkavabili dai :rientri
del Fondo interventi credi tizi, costituito ai
sensi dell'articolo 17 della leg,ge 10 'agosto
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1950, n. 646. A ciò vanno aggiunti i miliardi
in base alla citata legge di aumento del Fon~
do di dotazione.

Di fronte a tali disponibilità ammo!ntan~
ti, nel complesso, a oltre 200 miliardi di li~
re, non conosciamo uffidalmente quali sia~
no le esig,enze che la Cassa prospetta nella
sua 'relazione, in modo da poter procedere
all'investimento della somma a sua dispo~
sizione fino al 30 giugno 1965. Ora a me
sembra di poter presumere che queste esi~
genze potrebbero consistere nel completa~
mento 'delle opere di cui già era s'tato ap~
provato il progetto di esecuzione, nel pa~
gamento di eventuali interessi, nell'impegno
di contributi e in alltre spese naturalmente
derivanti da impegni precostiTIuiti da parte
della Cassa verso i Iterzi.

Tuttavia non sappiamo cosa ,r,esiduerà da
tali impegni. Se è presumibile che vi sia un
residuo, noi dobbiamo. chiedere di çono~
scere .quale destinazione esso aV1rà, poiohè
anche tale residuo non potrebb.e presdllide~
re da investimenti inrunzione della prassi..
ma programmazione. Invero non tè ,assolu~
tamente pens,abile, nè 1potizzabile, che si
proceda, così come finora è stato fatto, a
tentoni, da!Ddo ai più provveduti i contri~
buti che invece dovrebbero essere r,ipartiti
secondo un piano organico. Anche in que~
sto settore vi deve essere una giustizia di~
stJributiva, la quale non può essere intesa
soltanto come quantitativa in relazione al~
la quaHtà dell'impresa o dell'azienda che
s'intende costituire, incoraggiare o aiutare,
ma deve avere, necessariamente, anche e
soprattutto carattere territoriale.

:Purtroppo, finoJ:'la, noi abbiamo assistito
persino a certi sconci che non debbono es~
ser,e Ipiù ripetibili o tollerabili: non 'Soltan-
to la ripartizione è avvenuta (consentitemi
l'espressione un po' fonte) in una limitata
cerchia di favoriti; ma, a volte, è andata a
favore di alcune imprese che non avevano
la capacità giuridica, sotto il profilo del~
l'ammontare del capitale sociale (sottoscrit~
to e versato) e nemmeno la possibilità so~
stanziale od economica di poter far fronte
agli impegni assunti, nonostante le contribu~
zioni della Cassa. Tali contribuzioni hanno,
certamente, concorso alla riduzione dei suoi
limiti di disponibilità.

Mi sia consentito ,dire, onorevoli colleghi,
che la mancanza degli elementi ufficiali del~
la programmazione della Cassa per il Mez~
zogiorno mi rende quanto meno perples~
so, appunto perchè la impossibilità di criti~
ca m'impedisce di stabilire se questi dati
programmatici siano, in tutto o in parte, in
contmsto con quella che dovrà essere la po~
litica di programmazione generale di immi~
nente presentazione al Parlamento.

In altri termini non si può dire, allo stato,
Se il 'programma che la Cassa si propone
di attuare sia compatibile e in armonia con

I le linee 'della programmazione globale na~
ziOonale, che tè in elaboraz,10ne. È una que~
slione molto importante alla quale non si
può rispondere a pieno, poichè il problema
del rapporto tra Cassa del Mezzogiorno e
programma:z;ione nazionale si porrà .sostan~
zialmente ,per l'attività futura della Cassa
qualora (com'è augurabile) ne venga
prorogata l'esistenza; mentre ora è pos~
sibile presumere soltanto l'impostazione
dell' opera di tale importante Istituto
appunto sulla scorta dei programmi di
transizione. Invero anche questi program~
mi (al di fuori e al di là delle obbliga~
ziOone contratte) debbono impegnare l'atti~
vità della Cassa in modo proficuo e pro-
duttivo sopra,uutto nel settol1e meridionale,
che è stato il più sac.dficato fino:m, in quan~
tOo~ tè inutile ripetere cose che tutti sap-
piamo ~ gli investimenti avutisi nel Mezzo~
giorno nOln solo non hanno toccato akuni
s,ett ori territoriali, ma 'Sono stati :sviati al

Nord per procurare quelle materie prime
che, certament,e in un periodo di drca quin~
dici anni, avrebbero potuto essere prodotte
in loco con la costruzione, per esempio, di
moderni cementifici e con lo sviluppo del~
l'iondustria metallurgica: il che avrebbe evi-
tato anche il maggior costo nell'esecuzio~
ne delle opere, determinato dal trasporto
delle materie prime.

La gravità del problema che io sollevo,
mi sembra, perciò, de.gna di attenzione, ol~
1Jr:e che di risposta. E dico subito che noi
non ci possiamo accontentare di sentir di~
re dal ministro,Pas'tore, cOlme è pr:esumibile,
ohe dò farà parte del nuovo Iprogramma del~
]a Gassa se noi ne approveremo l'ulteriore

attiv1tà ossia la sua prosecuzione. Noi non
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passiamO' ritenerci saddisfatti dalle semplici
assicuraziani, ma intendiamO' 'saggiare, sin
da ara, la bantà di quella che davrà esJ,
sere l'ulteriare ciclO' di praieziane dell' atti~
vità della Cassa.

La prO'grammazione naziO'nale avrà una
importanza dedsiVia nella vita del IPaese e,
in particalare <delSud, in qruanta sarà la stru~
menta che, incidendO' sulla sviluppa ecanao'
mica, farà luaga ad una equa ripaI1tiziane
delle risarse a favore del Mezzagiarna.

Il Governo, vnfatti, came è nata, ha pasta
al centra della sua palitica econamica la
pragrammaziane globale iCon l'impegno im~
mediata dell'elaborazione ed approvaziane
del piana quinquennale valevale fina al'
1969. Ciò significa cne è stata accalta, dalla
stessa Governa, quella impO'staziane che na~
see dal programma meridianalistica e che
ha travata espressiane palitica nel1a nota
aggiuntiva secanda la quale tale prablema
è ,questione naziO'nale, nel sensO' che pastu~
la lUna palitica ecanomica capace di incide~
re sullo sviluppo ecanamica italiana nella
sua interezza.

'Si tratta cioè nan tanta di porre in esse-
re una palitica di interventi aggiuntivi e di
camplessi meccanismi di interventO' sul tet'~
reno deUe infrasltrutture e del1e Ì!ncentiva~
ziani, qUaJnta di incidere sulla sviluppa in
atta nel Nord iler far luaga ad 'Una adeguata
e nan transitaria rilparti'Ziane delle :risorse
di sviluppa ecanomica e sociale, aMre ~

ben s'intende ~ che unitaria, neUe regio-

ni meridianali, tra cui, purtrappa, primeggia
la mia regione, la Calabria.

Il piana ecO'namica naziO'nale, incidendo
sulle scelte sia dei sO'ggetti di diritta rpub~
blica che dei grandi gruPili privatti a mano~
palistici, costituisce la sede naturale ;per
decidere siffatta ripartiziane 'delle risarse e
degli impianti industriali, armai pletarici
nell'alta ,Italia, in base ad un piano mzio~
naIe ed arganica che eviti dannase campeti~
zioni a praduziani antieconomiche, in rela~
ziane alla domanda a alle scelte dei cansu~
matari e al laDo potere di aoquista, nell'in~
teress,e generale dell'ecanamia.

Ciò è nella logica della sviluppo ecanomi~
cO' del Paese, oltre che nell'indirizza ,di pa~
litkaecanomica, diretta ad dimina,re pro~

gressivamente ma seriamente, nel tempo, il
grav,e divariO' esistente tra Mezzagiorno e
Centra~Nard.

A questo punto, mi sia cansentito richia~
mare l'attenzione dei calleghi su quello che
fu un riHeva dell'amica senatore tAngelo De
Luca, alIarchè, poco più di un mese fa, in~
tervenendo, can camiletenza e acume, nel caT~
so della discussione e delI'<apP'Tavazione del~
la legge che aumentava il fonda di dat'azio-
ne della Cassa, rilevava appunto che il pro~
blema nOln può essere consi,derato ,senza te-
ner canta del predetto indirizzo, se non si
vual fallil'e completamente allo scorpo.

L'integrazione del Mezzagiorno nello svi~
luppo del Paese ~ la cui esigenza è pene~
trata o, per lo meno, m'illudo che stia sem~
pre più penetrandO' 'nella cascienza degli
uomini respansabili di Gaverna ~ non si
può oonseguire, Icome i fatti hanno dima~
strato ,e ancar più ,dimostreranno in segui~
to, attrav,erso l'assorbimentO' integrale nel
Nard delle forze di lavoro meridionali; ri.m~
pone invece una concreta integraziane tec~
nica e organizzativa dei settori produttivi e
delle strutture dell' economia nazionale.
Questa integraziane, come ha confermato
il recente passato, è condiziO'nata daU''Uni~
ficazione del meccanismo che ha caratteriz~
zata lo sviluppo dell'ecanamia nra:zionale.

Ciò pastula l'immedÌaita predisposizione
di un nuovo sistema di !convenienze, atto a
richiamaJre nel Mezzagiorno l'intervento de~
gli aperatori privati e soprattutto impane,
a mio avviso, la revisione della politica dei
piani in relazione ai poli di sviluppo. È va~
nO', infa>tti, illudersi che ,senza l'intervento
eccezionale (anzi, mi sia consentito dire, di
eccezionalità nella straardinarietà) o il con~
corsa massiccio degli enti pubblici nella co-
stituzione e nella gestiane non solo delle
aree ma anche dei nuclei (che sano stati
concepiti, potrò sbagliare, come un sotto~
prodatta, ma che davranno essere invece
considefaiti carne complemental'i delle aree)
possa pervenirsi alla risaluzione dei pro~,
blemi dell'industrializzazione e quindi del~
la redenzione del MezzogiornO'.

Qualora si volesse seriamente e prafan~
damente operare non si potrebbe prescin~
dere dall'affrontare la dura realtà, consi~
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derando che gli enti locali (a causa della lo~

l'O dissestata finanza) non potrebbero con~
correre (se non con eventuali cessioni di
terreni) agli oneri dei Consorzi per l'effet~
tiva costituzione le ges,tione dei nuclei di svi~
luppo.

,ciò non esclude (sia ben chiaro) che la pro~
gettata nuova politica meridionalistioa, pur
tenendo ferme le scelte di programma, non
possa anzi non debba sollecitare l'apporto
degli enti locali ,democratici, sia all'atto del~
l'elaborazione del piano nazionale, sia an'at~
to della sua attuazione regionale. A questo
proposito, dovrà principalmente ribadirsi
che lo sviluppo del Mezzogiorno è parte inte~
gmnte del piano ecornomica nazianale, per
cui l'approvazione defini,tiva di esso non po~
trà non essere affidata agli organi preposti
alla programmazione, a cui 'l'accordo di Ga~
verno affida la responsabilità di redigeI1e il
piano quinquennale. ISoltanta tenendo con~
ta di tali presuppasti patrà essere affron~
tato il problema ,della nuova disciplina del~
nntervento straordinario nel Mezzogimno.

In particolare, per quanto attiene alla
Cassa ,per il Mezzogiorno, non se ne patr'eb~
be giustificare la sopravvivenza in qUa!lità
di organo straardinario agg,iuntiva e nan
sostitutivo d,ella normale attivhà dell'Am-
ministrazione ordi'naria (altro p:wblema
emersa nel quindicennio, perchè la Cassa
non dev,e sostituire J.e aHività oDdinade, ma
aggiungersi all'apera della Pubblica Ammi~
nistrazione, oVe nO'n si voglianO' creare squi~
libri eoonomici e discrasie amministrative)
se non facendo assumere ad essa la fun~
ziane di efficaoe st,rumento del piano nazio~
naIe can la garanzia di una moderna po~
litica d'iniziativa, di introduziane nel set~
Lore industrial,e, nel rispetto deUe scelte
fatte da parte delle Regiani. Il ministro
Pastore, se fasse presente, riconascerebbe
la bontà della mia affermazione. Egli infat~
ti, di recente, nella sua intelligente intuizia~
ne, ha già assecondata convegni regionali,
in cui sano stati impostati e trattati pro~
blemi della programmazione della Cassa
per il Mezzogiorno, nei settori che rientra~
no in una gamma ben determinata: dal set~
tor'e commerciale a ,quello turistica e della
viabilità. Tali canvegni ~ che sono stati

spesso preceduti da riunioni più ristrette

nel campa lacale a pravinciale ~ sana stati

poi, sviluppati, nei loro temi, in sede regia~
naIe. E ciò praprio perchè l'impastazione
dei problemi passa avere una visiane più
ampia e coordinata nella sede naturale, la
quale, allorchè diverrà una entità giuri.dica~
amministrativa, meglia di ogni altro orga~
nisma patrà canprendere i prablemi locali
e avviarli alla lara effettiva, irrinunciabile
e improcrastinabile saluzione nel quadra
della pragrammazione ecanomica generale.
Come specificamente dirò quanda si tratterà
di discutere le leggi istitutive delle Regioni
a statuto ardinaria, la rifarma, cantemplata
dalla Carta costituzianale, è penetrata nella
coscienza delle popO'lazioni meridianali qua~
le estremo rimedia dei lara mali. Ritenga,
quindi, di poter affermare che la pragram~
maziane della Gassa debba essere fatta an~
che nel quadra delle indicazioni regionali
(a di quelle che patranno essere le indicazio~
ni regianali) oltre che degli enti lacali.

Dovrei ara parlare del prablema del fi~
nanziamenta della Cassa; me ne astengo,
perchè mancano i dati ufficiali. Tuttavia ri~
tengo di poter interpretare la valontà degli
onorevoli colleghi rilevando che aUendia~
ma indicaziani e precisazioni su tale punto,
perchè senza i finanziamenti non è possibile
risalvere alcun problema.

Una cosa, comunque, è certa ed è che il
finanziamento non potrebbe svolgersi se non
nel quadro delle attività produttive, e nan
potrebbe nan essere quantitativamente e
qualitativamente adeguato agli obiettivi di
Governo (di un Governo democratico). Non
potrebbe, cioè, nan essere assicurato che
da una politica di programmazione.

Tale obiettivo sarà possibile raggiungere
indirizzando l'ecanamia del Paese nel praces~
sa di ridistribuzione del reddito assia elimi~
nanda dispasizioni di manopolio e di ren~
dita che incidono negativamente sul siste~
ma dei costi e dei prezzi, per far in modo
che la dinamica delle remunerazioni s'inse~
risca nelle lìnee dell' ecanamia del Paese.

A conclusione del mio intervento, dten.
go di poter affermare che l'occasiane che
si offre al Gaverna di centro~s.inistra di apri~
r,e un capitolo davvero nuova nella palitica
meridionaIisNca (eliminanda le caI1Jtraddi~
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zioni e lo strapotere del gruppo oligopoli-
stico, il quale, nel determina're lo spoS'ta~
mento di ingenti masse sul territorio na~
zionale, ha accresciuto il divario tra zone
industriali e zone rurali) è davvero di por~
tata storica e non potrebbe, s,enza gravi scos~
s,e, subire uliteriori compromissioni tattiche.
L'evento 'non potrà avverarsi attraverso un
miracolo economico, dimostratosi sotto <al~
tra aspetto ,quanto mai effimero e a tutti
pericoloso: dovrà, necessariamente ed in e..
luttabilmente, avveni,re con l'attuazione di
riforme di s'truttura, non ultima quel,la at~
tinerrte alla Cassa per il Mez:wgiorno; dovrà
avvenire mediante ,la realizzazione della pie~
na occupazione nel Mezzogiorno, mediante
la creazione di posti p:"rmanerrti di lavoro.
Il che è assurdo pensare che possa avverar~
si senza la massiccia partecipazione degli
Enti e delle aziende di Stato. (Vivi applausi
daUa sinistra, dal centro e dal centro-.sini~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Berlingieri. Ne ha facoltà.

BER L I N G I E R I. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi. ParIo sotto la viva impressione che le
mie disadorne parole possano, per il vuo~
to dei banchi, rimbalzare e tradursi in un fa~
stidio, in un tormento per i pazienti e be~
nevoli ascoltatori. Allora m'impegno, onore~
voli colleghi, ad essere il più rapidamente
sintetico per creare il minor fastidio.

La vastità e la complessità dei compiti af~
fidati ai Ministri finanziari, la natura di que~
sti compiti ed i numerosi problemi che in~
vestono gli stessi bilanci finanziari suggeri~
l'ebbero un esame approfondito dei vari capi~
tali che interessano la vita stessa di tutti i
cittadini nella politica economica del Go~
verno. Limiterò il mio intervento al proble~
ma del Mezzogiorno per la cui risoluzione
il primo impegno che deve essere assunto
è precisamente sul piano economico finan~
ziario aumentando gli investimenti e favo~
rendo in ogni modo l'industiralizzazione e la
rinascita del Meridione e per contenere il
fenomeno dell'emigrazione che incide sullo
stesso piano economico, poichè il continuo

esodo di notevoli energie lavorative può pro~
curare ingenti danni alla nostra economia
intralciando seriamente la politica di svi~
luppo.

L'obiettivo essenziale per il Mezzogiorno
che è quello di realizzare un processo di cre~
scita economica e civile può essere realiz~
zato mediante l'integrale modificazione del~
l'attuale struttura produttiva. Indubbiamen~
te sono in atto importanti modificazioni del~
la struttura produttiva e vi sono le migliori
prospettive, ma il processo di crescita non
è ancora così ampio da consentire ogni mi~
nimo rallentamento all'intervento pubblico
che anzi deve essere ulteriormente poten~
ziato per accelerare i tempi, anche per l'im~
portante considerazione che l'economia ita~
liana ha ricevuto, dall'azione d'intervento nel
Sud, una spinta dinamica di indubbio ed
accertato progresso. In vero se ancora oggi
un ingiusto rapporto esiste tra l'Italia del
Nord e quella del Sud giova aver ben pre~
sente che il Mezzogiorno ha vicino l'Orien~
te, che esso è destinato a diventare un gran~
de mercato, che in forte aumento sono le
risorse energetiche e che le industrie di
base non sono più il monopolio del Nord.
Tutto ciò impone evidente la necessità di
potenziare l'intervento pubblico nel Mezzo~
zogiorno con una politica diretta a svilup~
pare ed elevare regioni depresse da secoli.
E tale sviluppo è possibile, attuando la
trasformazione produttiva delle aree agri~
cole e di quelle industriali, dando il ruolo
primario al processo di industrializzazione
attraverso più ingenti e massicci interven~
ti pubblici e attivando l'iniziativa privata che
potrebbe essere indotta ad operare di più
nel Sud, mediante la concessione di ulteriori
benefici fiscali, finanziari e creditizi. Ma io
ritengo che fondamentale per il processo di
sviluppo è l'intervento pubblico con valide
forme di incentivazione che possano tradur~
si in migliori convenienze per le imprese
private; non soltanto nell'espansione dell'in~
dustria ma anche nello sviluppo necessario
dell'agricoltura con più estesi provvedimen~
ti in favore della bonifica, delle sistemazio~
ni forestali, delle irrigazioni, dei migliora~
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menti fondiari, della conservazione e trasfor~
mazione dei prodotti.

Molte imprese agricole sono nell'impos~
sibilità tecnica e finanziaria di eseguire le
opere necessarie. Sicchè provvido e spedito
deve essere !'intervento pubblico ed anche
determinante è la commercializzazione la
quale richiede !'intervento diretto dello Sta~
to per regolare la protezione dei prodotti ed
il gioco della domanda e dell' offerta inci~
dendo sulla struttura del mercato, non po~
tendo il piccolo o il medio imprenditore se~
guire la capacità di assorbimento del mer~
cato ed il reale andamento dei prezzi. Per~
tanto, gli interventi straordinari dovranno
essere integrati dall'assistenza tecnica, dal~
l'assistenza creditizia, poichè la carenza tec~
nica e quella finanziaria delle imprese me~
ridionali rendono lento e pesante il proces~
so dello sviluppo e del progresso. Con in~
cisiva e acuta precisione il ministro Pasto~
re dichiarava al Senato nel maggio del 1961 :
«Esiste una prima inderogabile nect)ssità,
che è quella di inquadrare tutto lo svilup~
po dell'economia nazionale in uno schema
generale tendente ad equilibrare le oppostE:
tendenze dei due sistemi economici, quello
settentrionale e quello meridionale. La se~
con da esigenza è che nelle linee di sviluppo
dell' economia nazionale trovi posto al più
presto una più specifica attività di program~
mazione in favore del Mezzogiorno ». Il Go~
verno, per la verità, ha assunto l'impegno
programmatico di avere come obiettivo prio~
ritario lo sviluppo delle zone depresse me~
rionali e la loro rinascita. Pertanto, in fa~
vore del Sud saranno destinati, oltre agli
80 miliardi stanziati pochi giorni fa dalla
Cassa per il Mezzogiorno, anche la maggior
parte dei proventi fiscali relativi alle misu~
re anticongiunturali, cioè circa 170 miliardi.
Il ministro Pastore, il 26 maggio corrente, di~
chiarava alla Camera dei deputati che si sta
contrattando un nuovo prestito con la Ban~
ca mondiale per investimenti alle industrie
nelle regioni meridionali.

Ciò comprova che le regioni del Sud deb~
bono inserirsi, come la Costituzione prescri~
Ve e come la giustizia sociale impone, nel
processo di sviluppo economico e civile del
nostro Paese. Ma quel che oggi necessita,

quel che è veramente indispensabile, è che
venga dato finalmente alla Calabria quello
che lo Stato in suo nome esige in appli~
cazione della legge 26 novembre 1955, nu~
mero 1177. Il gettito del 5 per cento di addi~
zionale pro Calabria deve essere tutto e
interamente destinato alla regione calabre~
se. La legge del 1955 trasse origine in oc~
casione dell'alluvione e dei tragici sconvol~
gimenti climatici che si abbatterono sulla
Calabria provocando inondazioni, frane, crol~
li di ponti, interruzioni stradali. Fu quella
l'occasione, se pur dolorosa e drammati~
ca, per affrontare provvedimenti straordina~
ri per la Calabria e per richiamare la me~
ditata attenzione del Governo sulle tristi
condizioni della nostra regione. L'alluvio~
ne fu il lampo che mostrò chiaramente le
disastrose condizioni della vecchia regione,
le sue condizioni orologiche, la franosità e
la instabilità del suolo, il disordine idro~
logico delle sue terre e l'inesistenza di ope~
re di difesa. Pertanto, con i provvedimenti
straordinari della legge 26 novembre 1955, si
cercò di eliminare le cause degli eventi ec~
cezionali mediante un vasto piano program~
matico di azione e di interventi per la si~
stemazione idraulico~forestale, per la rego~
lamentazione dei corsi d'acqua e dei bacini
montani, per la bonfica montana e valliva,
per la difesa degli abitati dai pericoli di
frane.

Ma di maggiore e preminente rilievo fu
il constatare che la conservazione del suo~
lo era strettamente connessa con lo sviluppo
economico della regione, sicchè la realizza~
zione delle opere di sistemazione contribui~
va soprattutto al potenziamento dell'agricol~
tura che costituisce l'unica e la preponde~
rante fonte economica della Calabria. Per
l'applicazione della legge si diede incari~
co alla Cassa per il Mezzogiorno; per la
copertura degli oneri era già stata istituita
una addizionale nella misura di 5 centesimi
per ogni lira di imposta ordinaria e sovraim~
posta contributo comunale e provinciale.

Al di sopra di ogni critica e di ogni pole~
mica e se pure molto ancora resta da fare,
bisogna convenire che imponenti indubbia~
mente sono stati gli interventi in favore
del Mezzogiorno; ma non tutta l'addizionale
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ricordata è stata destinata ed impiegata per
gli obiettivi prefissi, sicchè, per una ragione
di giustizia nei confronti delle popolazioni
meridionali, bisogna evolvere l'addizionale
stessa in favore del Meridione, dove l'a'p~
plicazione deve essere integrale ed imme~
diata, per accelerare la risoluzione delle esi~
genze varie e pressanti. Inoltre devono esse~
re maggiormente attrezzati gli uffici tecnici
con sufficiente personale, e la scelta delle
imprese appaltatrici deve essere più rigoro~
samente oculata per evitare che l'esecuzione
dei lavori sia lenta e stentata o addirittura
che i lavori stessi vengano interrotti e ab~
bandonati, 'con l'aperta insoddisfazione delle
stesse popolazioni.

Infine, occorre che i progetti già appron~
tati vengano approvati ed avviati a rapida
esecuzione. In tal modo, vi sarà benefica con~
tinuità della programmazione e degli impe~
gni che tendono non soltanto ad eseguire
opere indifferibili, ma anche a contribuire
allo sviluppo sociale, economico generale del
Mezzogiorno, in un piano più vasto, orga~
nico e meditato, dando la priorità all'indu~
strializzazione e all' elemento umano che in
futuro dovrà essere l'elemento guida e fatto~
re del superamento ambientale, morale ed
economico.

Il problema meridionale, onorevoli colle~
ghi, interessa circa 20 milioni di italiani e
quindi occorre che il Governo favorisca una
politica globalmente intesa e perciò com~
prensiva di un processo di industrializza~
zione quanto più rapido possibile. E a tal
fine gli strumenti dovranno sempre più ade~
guarsi all'ambito di una politica nazionale
protesa verso questa direzione.

Siamo convinti che lo Stato interverrà
in maniera sempre più tempestiva e provvi~
da e che chiamerà a collaborarvi responsabil~
mente tutte le forze produttive, e tutto que~
sto con carattere di assoluta priorità, per
ridurre lo squilibrio del reddito tra nord e
sud, con un programma unitario di reden~
zione economica, attraverso !'intervento del~
lo Stato, !'intesa con operatori economici,
il completamento delle infrastrutture e la
esecuzione della legge speciale.

Tale programma servirà ad elevare il red~
dito, ad infrenare la spinta all'evasione dal

proprio povero territorio delle classi piÙ
umili e di quelle intellettuali.

Occorrono, quindi, non soltanto nuovi e
più efficienti provvedimenti, ma anche l'ap~
plicazione più sollecita di quelli che interes~
sano lo sviluppo agricolo, industriale e turi~
stico delle regioni meridionali.

La politica economica per il Mezzogior~
no deve costituire parte integrante ed essen~
ziale di quella economica nazionale, sicchè
la politica di sviluppo nazionale deve assu~
mere direzione e finalità meridionalistiche
con l'effetto di equilibrare le zone ad alto
livello produttivo con quelle sottosvilup~
pate, incrementando così globalmente la pro~
duzione nazionale.

Gli operatori economici possono bene in~
vestire nel Mezzogiorno per aumentare la
domanda interna con incentivazione a mag-
giore propulsione operativa, dirigendo il ca-
pitale dove è il lavoro e creando un più va-
sto mercato. Ma non basta che sia più fervi-
da ed accentuata !'iniziativa privata: bisogna
che lo Stato programmi degli investimen~
ti pubblici, orientando gli investimenti delle
aziende a partecipazione statale verso una
I)olitica di sviluppo e di elevazione, e gli
investimenti privati attraverso la maggiore
incentivazione del credito.

Ed inoltre occorre aumentare gli inve-
stimenti nel settore agricolo, nel quadro uni~
tario della rinascita di tutte le regioni me~
ridionali; realizzare nella fase esecutiva una
razionale convergenza di sforzi e stimolare
la collaborazione degli enti e dell'iniziativa
privata. Inoltre, elargire maggiori stanzia-
menti per incrementare il turismo, miglio~
rando la rete ed i mezzi di comunicazione
ferroviaria, particolarmente sul versante jo-
nico che congiunge la Sicilia, la Calabria
e la Puglia con gli sbocchi commerciali ver-
so l'Oriente.

Ed anche per questo, e per favorire il
processo di industrializzazione, nel piano
programmatico portuale va inserita la co-
struzione del porto nella zona Sibari~Cori-
gliano ravvisata idonea tecnicamente per la
realizzazione di quest'opera tanto attesa e
ripetutamente segnalata alle autorità go-
vernative.
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Ancora, bisognerà completare le opere in~
frastrutturali e provvedere al finanziamento
per l'espropriazione dei suoli dove dovran~
no sorgere le industrie, sia attraverso la
Cassa per il Mezzogiorno, sia attraverso l'IRI
convogliando le nuove iniziative industria~
li nelle aree di sviluppo prefissate.

Infine, nel settore agricolo, gli orientamen~
ti devono mirare a superare la crisi degli
attuali ordinamenti produttivi, a tutelare i
prodotti agricoli genuini contro le illecite
concorrenze dei sofistica tori; dare possibili~
tà di trasformazione in loco di molti pro~
dotti dell'agricoltura; agevolare la conser~
vazione di questi con attrezzature centrali
ortofrutticole; favorire il sorgere delle in~
dustrie agrarie; sviluppare e rendere più ac~
cessibile il credito; elargire concessioni e
contributi ai lavoratori stabilmente residen~
ti in campagna; favorire la diffusione del~
la cooperazione per consentire ai produtto~
ri agricoli di estendere la loro attività alla
conservazione, trasformazione, allestimento
e vendita dei prodotti, sulla base della li~
bertà di associazione e della pluralità della
organizzazione cooperativistica.

Pertanto, per risolvere il problema del pie~
no impiego e per eliminare squilibri dei red~
diti, gli obiettivi prioritari dell'azione del
Governo devono essere lo sviluppo in gene~
re del Mezzogiorno e la contemporanea azio~
ne efficiente per potenziare la produttività
agricola. In tal modo, saranno rese più equi~
librate le varie componenti del nostro siste~
ma produttivo e reso più ordinato il suo ul~
teriore sviluppo.

Gli interventi in favore delle regioni meri~
dionali e razione della Cassa per il Mez~
zogiorno dovranno essere adeguati alle esi~
genze pressanti e considerati prioristicamen~
te nella politica di programmazione naziona~
le, integrando gli incentivi, rendendo più effi~
caci gli strumenti di realizzazione dei piani
di sviluppo, sollecitando la localizzazione dei
nuovi impianti industriali. Ma bisogna con~
siderare che al centro di questi obiettivi di
sviluppo vi sono gli uomini. Bene disse il
Ministro onorevole Colombo nel febbraio
1963, a conclusione del dibattito sulla po~
litica per lo sviluppo del Mezzogiorno: « Ab~
biamo discusso di attività agricole ed in~

dustriali da promuovere. Le nuove iniziative
dovranno essere animate da uomini. Essi
portano con sè il carico di una esperienza
dolorosa, di fatiche immani, di delusioni
patite. Ebbene, a questi uomini bisogna ri~
volgersi, insieme con essi si deve operare.
Essi non sono un fattore dello sviluppo eco~
nomico, considerato come fine. Essi sono
soggetti e destinatari ad un tempo dello svi~
luppo economico, e questo deve essere com~
piuto ed attuato nella misura della loro di~
gnità e responsabilità ».

Pertanto, anche gli uomini devono essere
istruiti, guidati, illuminati alla conoscenza
delle cose mediante una vasta azione di istru~
zione e di addestramento professionale. Que~
sti comuni sentimenti serviranno a farci ope-
rare ancora meglio che in passato, posti co~
me siamo di fronte a questo grande impegno
economico, sociale, politico, umano.

Onorevoli colleghi, non v'è dubbio che la
eliminazione dello squilibrio Nord~Sud costi~
tuisce l'obiettivo primo da raggiungere, e la
maggiore decisione deve tendere a conse~
guire l'unificazione reale del nostro Paese.
L'azione governativa di questi anni è quali~
ficata dal carattere innovatore di rompere
!'immobilismo meridionale. Pertanto, per la
salda continuità di questa azione, bisogna
portare avanti questo impegno nel nuovo
quadro creato dai recenti sviluppi, men~
tre il Governo dovrà assicurare priorità agli
organismi preposti al finanziamento dello
sviluppo del Mezzogiorno ed alle imprese
pubbliche e private operanti nelle regioni del
Sud, facendo ricorso al mercato finanziario
interno ed eventualmente internazionale.

Il Mezzogiorno sente imperiosa l'esigenza
di realizzare speditamente la propna re~
denzione umana, sociale ed economica, ed
attende fiducioso di partecipare attivamente
al rinnovamento democratico ed economi~
co del Paese.

E le popolazioni meridionali, fiere ed or~
gogliose delle loro nobili tradizioni di an~
tica civiltà, chiedono che queste attese e
queste speranze non vengano deluse; anzi
sono fiduciose nella realizzazione rapida
della rinascita della loro terra per il pro~
gresso stesso, nell'ordine e nella libertà, di
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tutta la Nazione. (Applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge in sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

« Norme per i volontari dell'Esercito, del~
la Marina e dell'Aeronautica e nuovi organi-
ci dei sottufficiali in servizio permanente
delle stesse Forze armate)} (604) (previ pa-
reri della la e della 5a Commissione);

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Aumento del fondo di dotazione della
Cassa per il Mezzogiorno )} (416~B);

« Aumento del contributo ordinario in fa~
vore dell'Istituto nazionale per 10 studio del-
la congiuntura (ISCO) )} (497-B).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge in sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 24 aprile 1964, n. 210, con-
cernente agevolazioni temporanee eccezio-
nali per lo spirito e l'acquavite di vino»
(620) (previo parere della 8a Commissione);

({Conversione in legge del decreto~legge
24 aprile 1964, n. 211, concernente facilita.
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zioni per la restituzione dell'imposta gene-
rale sull'entrata sui prodotti esportati»
(621) (previo parere della 9a Commissione);

({ Conversione in legge del decreto-legge
24 aprile 1964, n. 212, concernente modifiche
al trattamento fiscale delle vendite di merci
allo Stato estero)} (622) (previo parere della
9a Commissione);

({Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 24 aprile 1964, n. 213, con.
cernente agevolazioni in materia di imposta
di bollo nonchè in materia di tassa di bollo
sui documenti di trasporto per taluni atti
relativi al commercio internazionale)} (623)
(previa parere della 9a Commissione).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già Ideferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
nichiesta unanime (Ì,:,-icomponenti la 4a Com-
missione pe~manente (Difesa), il Presidente
del Senato ha deferito alla deliberazione
della Commissione stessa il disegno di legge:
PALERMO ed altri. ~

({ Abrogamone della
legge 7 novembre 1962, n. 1598, e modifica-
zioni dell'articolo 120 della legge 12 novem-
bre 1955, n. 1137. sull'avanzamento degli
ufficiali dell'Esercito, della Marina e del-
l'Aeronautica» (573), già deferito alla detta
Commissione in sede referente.

Annunzio della trasformazione in interpel-
lanza ,dell'interrogazione del senatore Ter.
racini sulla lettera inviata dal Ministro
del tesoro al Presidente del Consiglio

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Terracini ba dichiarato di trasfor-
mare in interpellanza la sua interrogazione
n. 422, concernente la lettera che il Ministro
del tesoro avrebbe recentemente indirizzato
al Presidente del C )DSiglio dei ministirÌ sul-
la situazione economica del Paese.
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
!'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
perchè, confermando o meno l'esattezza del~
le notizie da .più giorni diffuse da molti
giornali, dica se non ritenga di dover co~
municare al Parlamento il testo completo
e autentico della lettera indirizzatagli nn dall
15 maggio 1964 dal Ministro del tesoro al
fine diprospettargli, sulla base di una allar~
mata valutazione deLla situazione economica
e delle condizioni della finanza del Paese
la necessità di accantona~e l'attuazione di
molti importanti punti del programma sul
qua,le il Governo ottenne a suo tempo la fi~
ducia delle due Camere,

chiarendo insieme quale sia in propo~
sito il suo parere e quali le sue intenzioni,

indicando, comunque, quali conseguen~
ze debbano trarsene in relazione all'iniziata
dis,cussione della legge di bilancio (già in~
terr. or. n. 4Q2) (175).

TERRACINI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per invitarlo a
sospendere la massiccia operazione di po~
lizia (4.000 d~ca fra agenti di polizia e cara~
binieri, con squadre di vigili del fuoco e del~
la Croce Rossa), organizzata dal Questore
di Roma, al fine di scacciare con la forza
le 700 famiglie che, prive di case di abita~
zione, hanno occupato gli appartamenti del~
l'Istituto cas'e popolari in via Monte Massico
al Tufello.

Problemi di questa natura non si risol~
vono con operazaoni di polizia, ma invitando
l'Istituto case popolari di Roma a pwvve~
dere immediatamente all'assegnazione degli

alloggi già pronti ai più bisognosi e soprat~
tutto col coordinamento fra Stato, Comnn'
ed enti preposti alla edilizia popolare di ri~
sorse finanziarie e mezzi tecnici per un pro~
gramma organico di politica edilizia (424).

GIGLIOTTI, PERNA, MAMMUCARI,

BUFALINI

Ai Ministri delle finanze e del tesoro, per
sapere se risponde a verità che al personale
dipendente dalle Intendenze di finanza non
è stato corrisposto il pagamento delle ore
straordinarie per i mesi di aprile e di mag~
gio 1964 e se è, altresÌ, vero che tale paga~
mento non potrà essere eseguito neppure in
avvenire, per carenza di fondi.

Per sapere, inoltre, se è vero che il Mi~
nistero delle finanze ha chiesto !'integrazio~
ne dei fondi e che il Ministro del tesoro ha
risposto negativamente.

Si chiede di conseguenza di conoscere co-
me intenda la Pubblica Amministrazione
adempiere all'obbligazione nei confronti dei
dipendenti (425).

TOMASSINT

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dei trasporti e dell'aviazione ci~
vile e della marina mercantile, per conosce-
re quali provvedimenti si intendano adot-
tare per snellire i traffici da CivitavecchÌta
per la Sardegna e viceversa, e se non si rav~
visi urgente ed opportuno:

1) sollecitare l'entrata in funzione della
terza nave traghetto;

2) potenziare il servizio della Tirrenia
con !'istituzione di una speciale linea triset~
timanale Civitavecchia~Sardegna e viceversa,
adibita aI solo servizio merci e praticante le
medesime tariffe applicate sui postali, e con
l'adozione di particolari norme di priorità
per le operazioni di carico, onde evitare le
prolungate soste sulle banchine di Civita~
vecchia di automezzi carichi di merci in at~
tesa degli imbarchi sulle navi traghetto o
sui postali (1720).

ANGELILLI
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Al Ministro delle partecipazioni statali, lo
interrogante con riferimento ai contratti di
coma dato con i concessionari per gli impian~
ti di erogazione benzina e gasolio della so~
cietà per azioni AGIP e all'intendimento del~
la Società espresso da numerose lettere di
rientrare nella piena e libera disponibilità
delle installazioni, che lascia in penosa si~
tuazione i gestori che hanno condotto per
anni un'attività a carattere familiare nel~
!'interesse della Società stessa,

chiede quali provvedimenti intenda
prendere per la tutela del posto di lavoro dei
gestori e per le sorti delle loro fam:glie
( 1721).

NENCIONI

Per lo svolgimento di una interrogazione
e di una interpellanza

B U F A L I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* B U F A L I N I . Signor Presidente, il
senatore Gigliotti, il senatore Mammucari, il
senatore Perna ed io abbiamo presentato
un'ora e mezzo fa circa, una interrogazione
urgente (424) riguardante una situazione
molto grave che si è determinata in una bor~
gata di Roma, il Tufello, e ci attendevamo
che un membro competente del Governo ri~
spandesse subito a questa interrogazione
presentata con carattere d'urgenza. A quanto
pare, però, questo non è stato possibile, per
cui io vorrei richiamare l'attenzione del mi~
nistro Tremelloni, qui presente, sull'estrema
gravità della situazione che abbiamo denun~
ciato, anche in base alle notizie che ho po~
tuta avere, notizie confermate ed integrate
poco fa da un collega deputato, l'onorevole
Cianca, che si è recato sul posto nelle prime
ore di questa mattina per rendersi conto del~
lo stato delle cose.

Si tratta di questo: 700 famiglie di barac~
cati hanno occupato degli appartamenti del~
l'Istituto per le case popolari non ancora
assegnati, e di fronte a tale situazione (pare
tra l'altro che, non so per quali motivi, una

parte delle baracche abbandonate da que~
sta povera gente siano state incendiate), que~
sta notte sono state inviate ingenti forze di
polizia ~ si parla di 4.000 agenti ~ armate

di mitra e fornite di elmetti e di bombe la~
crimogene. Con questo terrificante spiega~
mento di forze si è svolta una decisa azione
per far uscire le famiglie da quegli appar~
tamenti, e si sono verificate, a quanto mi
è stato or ora riferito, scene di panico e di
terrore, mentre le masserizie venivano por~
tate in mezzo alla strada. ~ anche accaduto
che il deputato onorevole Cianca, che era lì
in silenzio a guardare che cosa avveniva, è
stato percosso da un gruppo di agenti.

Io segnalo questa situazione innanzi tutto
per elevare una protesta nei confronti di
questi metodi che purtroppo non sono nuo~
vi nelle borgate di Roma ~ negli anni pas-
sati ne abbiamo sentito parlare spesso ~

nella borgata Gordiani, in quella di Pietra~
lata, al Tufello, eccetera. Scene di questo
genere sono avvenute sotto passati Gover~
ni centristi e di centro~destra ed è assai
grave che siano ripetute oggi.

Una protesta vibrata voglio elevare anche
per il fatto che è stato percosso un parla~
mentare, ed invito il ministro Tremelloni a
volersi subito interessare della questione per~
chè, evidentemente, una situazione così tesa
e grave non può essere affrontata con meto~
di polizieschi, date anche le misere condi~
zioni in cui versa quella povera gente e la
sua esasperazione.

Vorrei pregare la Presidenza del Senato
di insistere perchè nella prossima seduta si
possa discutere !'interrogazione urgente che
abbiamo presentato. Ringrazio lei, signor
Presidente, e ringrazio lei, signor Ministro.

P RES I D E N T E. Senatore Bufalini,
la Presidenza, appena ricevuta l'interroga~
zione cui ella si riferisce, si è fatta premura
di sollecitare la risposta da parte del Mini~
stro dell'interno. Questi ha fatto sapere di
essere disposto a rispondere lunedì prossi~
ma. Però, poichè lunedì il Senato non terrà
seduta, la Presidenza si adopererà affinchè
la risposta all'interrogazione possa essere
data alla ripresa dei nostri lavori, e cioè mer~
coledì 3 giugno.
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Ha chiesto di parlare l'onorevole Ministro
delle finanze. Ne ha facoltà.

T R E M E L L O N I , Ministro delle fi~
nanze. Farò senz'altro presente al mio colle~
ga Ministro dell'interno quanto è stato espo~
sto dal senatore Bufalini. D'altra parte ap~
prendo dalla Presidenza del Senato che un
interessamento diretto c'è già stato e che
c'è stata anche una sollecita risposta alla
richiesta della Presidenza da parte del Mi~
nistro dell'interno per quanto riguarda la
data di discussione della interrogazione.

B O N A C I N A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N A C I N A. Signor Presidente, cir~
ca un mese e mezzo fa, insieme ad alcuni
colleghi del mio Gruppo, ho presentato una
interpellanza (157), alla quale per la verità
si sperava che si rispondesse immediatamen~
te, e che riguardava un ente pubblico, l'Ente
autotrasporto merci. Questa mattina, in una
pubblicazione a stampa curata da tale Ente,
ho letto testualmente che {( Nella riunione
del 28 aprile, prima di iniziare la trattazione
degli argomenti all'ordine del giorno, il Co~
mitato di gestione, presa cognizione dell'in~
terpellanza presentata al Senato della Repub~
blica dal senatore Bonacina e da altri, di
fronte alla genericità ed infondatezza degli
addebiti mossi all'Ente, ha tenuto, nei li~
miti consentiti dal riguardo dovuto agli or
gani della vigilanza» (quindi non al Parla~
mento) {( cui compete di rispondere all'in~
terpellanza stessa, a manifestare, con rema~
nazione di un voto, la propria ferma e di~
gnitosa reazione, e ha dato mandato al Pre~
sidente di far pervenire il voto espresso al~
l'onorevole Ministro dei trasporti e dell' avia~
zione civile ».

La stessa pubblicazione reca poi il testo
integrale dell'ordine del giorno, che io cre~
do di dover leggere al Senato. {( Il Comitato
di gestione» (tengo a precisare che il fun~
zionario che lo presiede è di nomina del
Governo e che del Comitato fanno parte due
o tre funzionari dello Stato in attività di ser~

vizio oltre ad esperti nominati dal Governo)
« Il Comitato di gestione dell'Ente autotra~
sporto merci ~ dice il documento appro~

vato all'unanimità ~ nella seduta del 28
aprile 1964, presa cognizione dell'interpel~
lanza sull'Ente presentata in Senato in data
23 aprile dal senatore Bonacina e da altri;
rilevato come il contenuto dell'interpellanza
medesima, calunnioso nelle sue infondate
quanto vaghe e generiche affermazioni, sia
profondamente lesivo per l'Ente e particolar~
mente per l'attività degli organi preposti alla
gestione e direzione dello stesso, nonchè per
il personale tutto; considerato che non gli
è consentito prendere posizione di fronte al~
!'interpellanza in questione, in quanto spetta
agli organi di controllo e quindi all'onore~
vole Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile rispondere documentatamente agli
onorevoli interpellanti, esprime il voto che
in sede parlamentare le denigratorie accuse
rivolte all'Ente abbiano la più esauriente
confutazione e che gli auspicati provvedi~
menti di legge vengano, con la sollecitudine
che la situazione richiede, a restituire agli
organi e al personale dell'Ente la necessaria
serenità del lavoro, nella consapevolezza dei
positivi risultati conseguiti dall'Ente a fa~
vore dell'autotrasporto di merci e dell'eco~
nomia nazionale ». (Commenti).

Non polemizzerò certo con un documento
di questo genere. Mi preme sottolineare solo
(non è una giustificazione ma un chiarimen~
to) che l'interpellanza ha riscosso il pieno
accordo delle organizzazioni sindacali dei la~
voratori dell'Ente. Detto questo però, signor
Presidente, credo che ella vorrà tutelare,
nell'ambito della sua altissima funzione, il
rispetto del Parlamento ancora prima che
dei suoi membri, fermo restando che anche
i membri del Parlamento hanno diritto al
rispetto quando non si dimostri che essi
hanno sbagliato, e, in modo particolar,e, che
siano dei calunniatori. In secondo luogo,
prego l'onorevole rappresentante del Gover~
no di invitare immediatamente l'onorevole
Ministro dei trasporti a venire ~ come
avrebbe dovuto già fare ~ a discutere in
Senato !'interpellanza presentata da alcuni
parlamentari del Gruppo socialista. In quel~



Senato della Repubblica ~ 7700 ~ IV Legislatura

143a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 MAGGIO 1964

la sede il Parlamento, usando delle facoltà
ad esso attribuite dalla Costituzione, esami~
nerà la questione per trarne le debite con~
seguenze politiche.

Sulla questione avrei piacere di sentire
l'onorevole Ministro ed anche lei, signor
Presidente, che ringrazio sin da questo mo~
mento. (Approvazioni).

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare l'onorevole Ministro delle finanze. Ne
ha facoltà.

T R E M E L L O N I , Ministro delle
finanze. Sulla richiesta rivolta al Governo,
rispondo che farò presente immediatamente
al Ministro dei trasporti e dell'aviazione ci~
vile quanto è stato detto dal senatore Bo~
nacina. Sulla questione di competenza della
Presidenza del Senato, risponderà evidente~
mente il Presidente. (Commenti dall'estrema
sinistra).

P E R N A. Il Senato respinge questi me~
todi calunniosi. (Commenti).

P RES I D E N T E . Credo che, senza
entrare nel merito dell'interpellanza, la Pre~
sidenza non possa che constatare una mani~
festazione di mancanza di rispetto per il
Parlamento. La forma è assolutamente inam~
missibile, specialmente quando viene usata
da un Ente pubblico. Vorrei ancora pregare
l'onorevole Ministro delle finanze di avere la
cortesia di sollecitare la risposta da parte
del Ministro competente all'interpellanza
presentata.

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 3 giugno 1964

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi mercoledì 3 giugno 1964, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per il
periodo 1° luglio~31 dicembre 1964 (502).

II. Discussione del disegno di legge:

Prevenzione e repressione di particolari
forme di reati della delinquenza organiz~
zata (135~Urgenza).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla diS'posi~
zione transitoria VII della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Di~ettore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


